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Vi chiediamo 
ancora una volta 

soldi subito, 
perché non ce la 

facciamo più 
ad andare avanti 

Non solo ogni progetto è rinviato, 
ma l'assoluta assenza di salario ci impedisce 

anche di '̂ far mente locale". 

La situazione ormai l'abbiamo spiegata: 
i crediti che dobbiamo riscuotere, etc. 

dipendiamo unicamente dalla sottoscrizione 
che ci manderete 

Usate vaglia telegrafico intestato a: Lotta 
Via dei Magazzini Generali 32-a Roma 
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Torino 

Ucciso da Prima Linea 
un ingegnere della Fiat 

«Abbiamo eliminato Gbiglieno Carlo del progetto logistico. Buon-
giorno». Questa la secca rivendicazione del commando 

Torino, 21 — Stamane alle 
ore 8,30 un ceanmando di Pri-
ma Linea jha ucciso Carlo 
GhiglioiK, un ingegnere che 
lavorava alla Piai, come tesaueo 
al coltro pianificazione. 

H dirigente FIAT che ci par-
la non riesce a capire il per-
ché. Ci spiega che non era 
un dirigente', c&e non aveva 
mai avuto rapporti ccm la pro-
duzione o con il persoràle, 
« era un tecnico, passata dalla 
Olivetti alla FIAT sei anni 
f a » . 

Carlo Ghiglione abitava in 
corso Massimo B'Azeglio- 72, 
proprio sopra le segreterie del-
le facoltà scientifiche, davanti 
al parco del Valentino. Usci-
to dal portone di casa ha 
svoltato m via Petrarca, in-
sieme alla moglie die insegna 
in una scuola. Lui s i ferma 
accanto alla propria auto e l à 
prosegue verso un « garage ». 
Pochi attimi e si odono gli 
spari. 

Saranno poi sei, tutti a se-
gno, «itratfTo àHa testa e due 
alla schiena. La signora si gi-
ra in tempo per vedere il ma-
rito, che aveva già aperto Tatr-
to. GE attentetori sono quat-
tro, t re che sparano ed u» 
altro di copertura con un mi-
tra, tutti a volto scoperto. 

Fuggono; tre fanno cinquan-
ta metri di corsa, fino in via 
Ketro Giuria, ove attende una 
132S verde. Secondo alcuni an-
che una I2& bianca. Quello COT 
il mitra invece scappa a pie-
di verso il Valentino. A quel-
l'ora le strade sono affollate. 
Nella zona vi sono molti uffici 
oltre aBe segreterie delle fa-
coltà scientifiche con la coda 
degli studenti sul marciapiede 
per l'iscrizione, e sono in molti 
ad aver visto la scena. 

Giungo^ dopo appena dieci 
minuti, ma la scena è già ri-

costruita nei minimi partico-
lari. Uno era alto, biondo, ca-
pelli lisci, l'altro indossava una 
giacca militare, e così di se-
guito. Fuggendo con le auto 
hanno sparato anche alcuni 
colpi in aria. L e due auto so-
no state subito ritrovate. Una 
in via Belfiore a cinquecento 
metri, accanta all'Istituto pro-
fessionale Giulio, ove altari B 
hanno visti aiendere e salire 
a i un'altra auto. 

La 128 bianca, ritrovata po-
co in via Calandra. Nes-
suna traccia di quello allonta-
natosi a piedi. Continuano a 
sopraggiungere auto di cara-
tónieri e polizia, che fcamano 
un cordone facendo filtrare so-
lo i giornalisti e le autcH-ità. 

n ccdpo di Carlo Ghiglione ri-
marrà per circa XJn'ora in 
mezzo alla strada, con la testa 
insanguinata ed accanto il cer-
chietto dell'unico bossolo rinve-
nuto vicino al cadavere. 

Un ufficiale dei carabinieri 
ricostruisce la scena per i gior-
nalisti, mentre poco piti in là 
un collega racconta tutti sui due 
figli, e sulla moglie. Giunge il 
sindaco Novelli « E con questo 
siamo quasi ad una ventina (B 
morti, non si può continuare ». 
«No! Sono meno» ribadisce un 
ufficiale dei CC « I o conto an-
che Matteo Cageggi, Barbara 
Azzaroni... ». « M a quelli sono 
terroristi ». « Cosa importa » ri-
batte il sindaco « sono morti 
anche questi ». 

Viglione, presidente della re-
gicHie. « E ' ora che il governo 
si decida a fornire mezzi eco-
nomici e di personale. Come re-
gione abbiamo approvato degli 
stanziamenti, ma sono bloccati 
dall'inattività del governo ». «Bi-
sogna fare i processi, è questo 
che bisogna fare, la gente de-
ve capire ». 

Attorno ai due è sorto un ca-

Arriva... non arriva... alla fine arriva. In ritardo. L'ATM, 
quando è arrivato il momento della consegna, si è ricordata che 
la cifra concordata ormai da giorni era « sbagliata » ci volevano 
500.000 lire anziché 144.000. Ma alla fine il tram è partito, pieno 
di giovani, di cartelli, di clima anticlericale. 

La ricorrenza del 20 settembre 1870. data della breccia di 
Porta Pia, occasione dopo la caduta del referendum anticoncor-
datario per mantenere viva l'attenzione sul problema del rap-
porto tra stato e chiesa, è stata vissuta a Milano, con il tram, 
in modo diverso e con allegria. 

pannello, si vuole un commoito. 
Giunge la notizia della riventii-
cazione, sono le nove e trenta. 

« E ' Prima Linea ». « Cosa 
importano le sigle » incalza Vi-
glione, «metà sono di copertu-
ra, perché U disegno è unico ». 

«Cosa pensa delle critiche in-
ierne? » « Sono alcune frange, 
ma non modifica nulla ». 

« Signor sindaco, cosa pensa 
si debba fare? » Chiede un al-
tro. « I processi innanzitutto, i 
processi. Non si può aspettare 
dieci anni. E poi mobilitare la 
gente, chiedere a milioni di 
persone di collaborare ». « Ma 
la gente collabora? » « Io ho fi-
ducia nella gente. La gente ha 
già fatto fallire gli obiettivi 
principali del terrorismo. I ter-
roristi hanno fallito ed ora non 
possono che dimostrare di esi-
stere ammazzando, .^.prendo la 
offensiva d'autunno ». 

I due si allontaneino, in mez-
zo alla strada è rimasta solo 
una chiazza di sangue; a poco 
a poco tutti si allontanano e 
fra poco ricominceranno a pas-
sare le auto. 

Come in un copione, ormai co-
nosciuto, tutti aspettano il co-
municato. Questa volta vi è un 
motivo di pili; Chissà come defi-
niranno Carlo Ghiglione, inge-
gnere, tecnico della FIAT e a 
quanto pare non dirigente, tut-
ti attendono di scoprire quale 
diabolico incarico ricopriva que-
sto « servo del sistema ». Poco 
dopo mi avvicina un funziona-
rio della questura, è convinto 
che questi gruppi non abbiano 
più una strategia, non riesce a 
coglierla, e vuole sapere se al-
meno uno come me, secondo lui 
una specie di esperto, addetto 
ai lavori, riesce a coglierla. Non 
so cosa dirgli è difficile spiega-
re i motivi di chi ammazza 
quando non li si condividono, e 
quando sono sempre meno chia-
ri. 

Lui è molto più sbrigativo: 
« P e r me chi giunge ad ammaz-
zare per vendetta, come ha fat-
to per civitate, non ha più 
strategia. E ' finito. Continuerà 
solo ad ammazzare 

Sono le dieci ed anche io mi 
allontano. 

Levati 
si è presentato 

ai carabinieri 
di Ivrea 

Ivrea, 21 — Enrico Levati, 
il medico condannato a cinque 
anni dai giudici della Corte 
di Assise di Torino durante il 
processo BR, e scomparso tre 
giorni fa dal soggiorno obbli-
gatorio di Ivrea, si è presen-
tato questa mattina al coman-
dante dei carabinieri della sta-
2àone di Ivrea. Ha detto di 
aver trascorso questi giorni in 
una chiesetta alle porte della 
cittadina e di non essere uscito 
dal territorio nel quale è sta-
to confinato. 

{( Lavoratori 
ombra» in Italia 

sono 400 mila 

Roma, 21 — Secondo un'in-
dagine del Censis del '78, i la-
voratori e clandestini » in Italia 
sono oHre 400 mila: da 80 a 100 
mOa sono presenti a Roma; da 
50 a 60 mila a Milano; 10-20 
mUa seno a Genova; a Napoli, 
Bari, Taranto circa 30 mila; 
nelle zone litoranee tirrenica e 
adriatica da 20 a 30 miJa, in 
SicUia circa 35 mila. 

Rispetto alla nazionalità di 
questi lavoratori, sempre secon-
do i dati fomiti dal Censis, 
sembra che quasi 100 mila pro-
vengano da Capoverde, Mauri-
tius, Eritrea, Seychelles, Filip-
pine e Somalia; da 40 a 60 mi-
la sono- marocchini, tunisini e 
algerini, da 30 a 40 mila egi-
ziani; da 20 a 40 mila jugosla-
vi; da 35 a 45 mila greci; cir-
ca IO mila sono spagnoli e por-
toghesi; 55 mUa provengono dai 
paesi della CEE, 20 mila sono 
rifugiati poltiici e 40 mila sono 
di altre nazionalità. 

A questo proposito la federa-
zione CGIL-CISL-UIL, in una 
nota dichiara che ogni censi 
mentos ni fenomeno è inatten-
dibile a caosa «della compie», 
sa e disincintivante procedura 
burocratica per l'impiego dei la-
voratori stranieri, sia pw il 
fatto che l'occupazione stranie-
ra nel nostro paese passa per 
canali spesso oscuri e definibili 
solo per linee molto generali... ». 

La CGIL-CISL-UIL indice per 
il 24 e 25 settembre a Roma, 
un convegno per una « rifles-
sione sul tema ; In preparazio-
ne di, questo convegno il set-
timanale della CGIL « Rasse-
gna' sindacale» pubblica sul pros-

simo numero uno speciale sa 
« lavoratori ombra ». 

• * * 

Intanto quetsa mattina a Re-
ma un gruppo di militanti ra 
dicali ha manifestato sotto la 
sede della Camera del Lavoro 
per protestare contro l'inerzia e 
l'indifferenza delle forze sinda-
cali per la sorte dei lavoratori 
stranieri, africani e asiatici, che 
vivono nella città in un clima 
di autentica gfaetizzazione raz-
zista. Una delegazione di ra-
dicali è stata alla fine ricevuta 
dal segretario regionale della 
CGIL, Picchetti. 

Sei pescatori 
siciliani restano 

in carcere a Malta 

Valletta, 21 — Sei pescato-
ri siciliani rimaranno in stato 
di arresto a Malta fino al 
27 settembre quando un tri-
bunale si pronuncerà in me-
rito alle accuse presentate con-
tro di loro dalla pohzia mal-
tese. I pescatori appartengono 
all'equipaggio del peschereccio 
siracusano Giove Secondo » 
che nella notte del 18 settem-
bre è stato intercettato da mo-
tovedette maltesi e rimorchia-
to nel porto di Valletta. I pe-
scatori sono accusati di aver 
violato le acque territoriali mal-
tesi. Un tribunale di Malta 
in una seduta tenuta questo po-
meriggio ha respinto una ri-
chiesta per la loro libertà prov-
visoria. 

Napoli: 136 milioni 
per 72 operaie, ma... 

Napoli, 21 — Il pretore di 
Afragola Ghionni, ha condan-
nato al pagamento di 136 mi-
lioni di lire alle operaie, il 
proprietario dell'« Orlificio Par-
tenopeo», Ciro Fiengo, che il 
23 luglio scorso chiuse all'im-
provviso, a causa di dissesto 
finanziario, lo stabilimento. Al-
l'udienza erano presenti le 
operaie della fabbrica ma non 
Ciro Fiengo. Molto probabil-
mente. però le operaie non riu-
sciranno ad ottenere i 136 mi-
lioni perché lo stabilimento e 
stato solo messo sotto seque-
stro cautelativo mentre il P'' 
gnoramento dei beni ncm è sta-
to ancora fatto. Tra l'altro u 
padrone ha ancora dieci gior-
ni di tempo per chiedere U 
fallimento. In questo caso tut-
ta l'attrezzatura deUa fabbrica 
verrà venduta all'asta. 

Caso Sindone 

De Carolis "avverte fj 

De Carolis di nuovo in pi-
sta. Parla, avverte, ritratta 
ricomincia a parlare, fa i no-
mi, poi li smentisce i>oi li ri-
conferma. In una lunga inter-
vista all'Espresso de Carolis af-
ferma ora che «dietro la vi-
cenda del sequestro Sindona, 
se di sequestro si tratta, vi è 
certamente quel braccoi vio-
lento dei potentati italiani che 
ha già mietuto tante vittime, 
ad esempio il giornalista Mino 
PecoreOi ». 

De Carolis prosegue preci-
sando: « sia che Andreotti ri-
sulti coinvolto nell'affare Sin-
dona, sia che ne risulti la vit-

tima la mia conclusione non 
cambia ed è questa: la lotta 
politica in Italia si serve or-
mai di mezzi che sconfinano 
nella criminalità 

De Carolis spiega poi che 
dietro un eventuale attacco ad 
Andreotti non c 'è tanto la vo-
lontà di confa-astare le sue po-
sizioni politiche, quanto il suo 
potere personale. <r Si stanno 
avvicinando due scadenze molto 
importanti — ha proseguito il 
parlamentare de —, quella del-
la segreteria democristiana e 
quella, di cui nessuno parla 
ma a cui già molti pensano, 
della presidenza della Repub-
blica. La mia preoccupazione 

Andreotti 
è che dietro il sequestro ^ 
di Sindona possa esserci l » 
biettivo di eliminare 
candidato a queste pollone, 
cosa che è già avvenuta » 
passato con il sequestro Q^ 
figlio di De Martino, che a^ 
terminò l'uscita di scena ae 
leader socialista ». . ^ 

Con queste dichiaraziMU ^ 
Carolis fa nuovamente capu 
di saperla lunga. C'è di P""^ 
in un'intervista al Male (ver 
e di cui esiste un nastro r 
gistrato) De Carolis n s ^ 
all'intervistatOTe che gh ^ 
de un giudizio su A n ^ M " ; 
« Sarebbe anche capace ai <-"• 
mettere un delitto >. 
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Repubblica Centrafricana 

Giscard desti-
tuisce Bokassa, 
imperatore 
e assassino 
Se vorrà continuare a strangolare 
bambini potrà farlo solo come privato 
(e ricco) cittadino. Lo sostituisce 
suo cugino Dacko, altrettanto corrotto 
un po' meno sanguinario 

Bangui, 21 — Un annuncio dif-
fuso giovedì notte dalla radio, 
in lingua francese prima e in 
quella sangho poi, ha messo fi-
ne al dominio di uno dei più fe-
roci e sanguinari dittatori che 
la storia recente dell'Africa ri-
cordi: Bokassa, per propria no-
mina imperatore del Centrafri-
ca. Mentre si trovava in Libia, 
ufficialmente a t rat tare affari di 
Stato, è stato destituito da Da-
vid Dacko (già presidente della 
repubblica al momento del col-
po di Stato del '66 e successiva-
mente consigliere personale di 
Bokassa stesso) il quale ha im-
mediatamente proclamato la re-
pubblica. Non è stato segnalato 
alcuno spargimento di sangue 
e Bangui, la capitale, stamane 
si è svegliata nt ì tripudio gene-
rale. 

Poche ore dopo il ministero 
della cooperazione francese an-
nunciava da Parigi la decisione 
di inviare un distaccamento mi-
litare nella ex colonia « in 
risposta all'appello lanciato dal-
le nuove autorità dello Stato». 
D comunicato aggiunge che le 
truppe francesi hanno in parti-
colare la missione di « risponde-
re alle minacele sulla sicurez-
^ delle popolazioni, tenendo 

conto ì gravi attentati ai dirit-
ti dell'uomo accertati dalla com-
missione africana » e che sa-
ranno richiamate <nón appena 
le autorità centrafricane giudi-
cheranno che la sicurezza della 
popolazione è accertata ». Con-
temporaneamente tutte le auto-
rità militari e di polizia hanno 
assicurato il loro appoggio in-
condizionato al nuovo presiden-
te e, tuttora, non si hanno noti-
zie di contrapposizioni militari 
ai nuovo regime. 

Non c 'è stato, quindi, un vero 
e proprio golpe ma la destitu-
zione di Bokassa appare più che 
altro come la conclusione ope-
rativa di un patteggiamento a 
t re f r a le autorità francesi, Dac-
ko e lo stesso Bokassa, il quale, 
si afferma, aveva ormEii capito 
di non poter reggere ancora per 
molto sul trono più v i l i p ^ «M 
mondo. 

L'ultima delle sue gesta di 
sangue (il massacro di più di 
cento bambini bastonati, stran-
golati e pugnalati con le proprie 
mani pochi mesi f a ) aveva fat-
to registrare un'accentuazione 
del suo isolamento in Africa e 
nel mondo con una campagna di 

discredito che vedeva proprio 
la Francia, la sua « seconda pa-
tria », f r a i più impegnati. Fran-
cia che, come recentemente ave-
va fatto in Ciad, ha così cercato 
e ottenuto con successo una so-
luzione diplomatica utile a man-
tenere il proprio patronato poli-
tico ed economico sulla propria 
ex colonia. Non deve essere ca-
suale il fat to che la destituzio-
ne di Bokassa è avvenuta quan 
do 2 personalità politiche centra-
fricane, l'ex primo ministro 
Pautasse e l 'ex ambasciatore a 
Parigi, Bangui, appoggiati aper-
tamente dal Congo e dal Benin, 
si preparavano a lanciare la re-
sistenza armata contro il regi-
me di Bokassa. E, prima che la 
situazione sfuggisse al suo con-
trollo, con il serio rischio di ve-
dere a Bangui come a Brazavil-
le spuntare le bandiere rosse, 
Giscard ha giocato la carta giu-
sta. 

Ora sono le truppe francesi, 
già istallatesi nella capitale, a 
garantire un'indolore continuità 
dei rapporti f r a i due paesi. 
Con la caduta di Bokassa, quin-
di, la Francia ha semplicemente 
scaricato un suo pupillo che al-
tro non era diventato che una 
caricatura scomoda del servili-

smo neo-coloniale, e lo ha fatto 
sostituendolo con un uomo che. 
della corruzione più sfrenata e 
del nepotismo di Bokassa ha te-
nuto con complicità le fHa n e ^ 
ultimi tre anni (dopo averne get-
tato le basi alla presidenza del-
la repubblica abbattuta col col-
po di stato del '66). 

Per l 'ex tiranno sanguinario, 
comunque, a differenza degli al-
tri due (Httatori — Macias ed 
Amin — privati del potere du-
rante questo 1 9 in Africa, si 
prepara un esilio dorato. Alcu-
ne indiscrezioni dicMio che i.v 
tende rimanere in Libia ma in 
Francia Io attendono castelli, 
tenute e ristoranti, frutto dello 
assolutismo con cui ha regna-
to per tredici anni, .^le sue 
spalle lascia un paese economi-
camente stremato e un popolo 
in miseria assoluta in una ter 
ra tra le più ricche deU'Afri 
ca. Terzo produttore al mondo 
di diamanti, grosso esportatore 
di legname pregiato, caffè, co-
tone, caucciù, con giacimenti di 
uranio vergini in Centrafrica è 
stato portato ad essere uno dei 
paesi più retrogradi e poveri 
del quarto mondo, di quelli ocn-
dannati ad una carestia perpe 
tua. 

Da Dacko a Bokassa a Dacko 
Non è una storia nuova per l'Africa. La biografia di Bokassa ricalca talvolta in modo impressionante quella del suo compare Idi Amin. Come quello era cresciuto dentro l'esercito coloniale Inglese, cosi Jean Bedel Bokassa aveva fatto carriera e fortuna fra i rangW dell'armata coloniale francese. 
Aveva iniriato a servire nell'esercito dei padroni all'età di diciotto anni, come caporale, poi la seconda guerra mon-diale e in seguito la guerra d'Indocina gli avevano offerto l'occasione di mostrare le sue doti guerriere, e di meri-tare l'apprezzamento riconoscente delle alte gerarchie mi-litari francesi. Sul petto dell'oscuro caporale si appuntano «ma dopo l'altra nna quindicina di decorazioni, che accom-pagnano una rapida carri»a. Nel 1965, col grado di co-lonnello, è capo di stato maggiore deUa RepabbUca Centra-

fricana (questo il nome che prende U vecchio stato di Ubangni-Chari al momento di divenire uno stato indipen-dente il 13 aprile 1960). Ma la partenza non è deUe miglio-ri: il presidente della repubblica, David Dacko porta il paese all'esasperazione per il clima di corruzione e di mal-governo che caratterizza il suo potere. Cosi la notte di S. Silvestro del 1965 un gruppo di alti officiali, fra cui Bo-kassa, rovescia con un golpe David Dacko. Il 1° gennaio Bokassa cugino dì Dacko, diventa II nuovo capo di stato. Per la popolazione significa cadere dalla padella nella brace: se Dacko era ladro e corrotto, Bokassa si rivela ben presto anche pazzo e megalomane. Tutti gli ufficiali che hanno partecipato al golpe vengono via via eliminati, tranne tre: i generali Dieudonne Magabè, Bangui e Koliba (ma questi ultimi due vengono nominati ambasciatori e co-si allontanati dal paese; saranno loro i principali accasa-tori di Bokassa dopo la strage di studenti del gennaio scorso). 
Mentre l'economìa centrafricana va in rovina Bokassa e ì suoi amici si arricchiscono a dismisura. Nel '78 la bi-lancia commerciale ha un deficit dì 2miliardi di franchi, i debiti con l'estero ammontano a 70 miliardi di franchi, mentre la produzione di diamanti, maggiwe risorsa del paese, croUa dai 500 mila carati del 196» ai circa 300 mila carati attuali. In un paese dove il reddito medio annuo pro-capite non supera i 200 franchi C.F.A., ministri e di-gnitari della corte arrivano a percepire stipendi da 2-3 milioni di franchi C.F.A. Quando, al culmine della megalo-mania, il 3 dicembre 1976 Bokassa decide di proclamar-si imperatore, spenderà ben 10 miliardi di franchi per la cerimonia dell'incoronazione. Ma non importa, tanto paga la Francia. Da De GauDe a Giscard infatti, gli ex padroni non hanno mai smesso di sowMJzionare il regime al potere in Centrafrica pur di mantenere il eontroUo sa on paese importante per la sua posizione e per le sue riserve £ uranio valutate a circa 8.000 tonnellate. 

USA 

Carter 
alle corde 
La Camera respinge 
il nuovo trattato di 
Panama, mentre il 
congresso porta le 
spese militari al 5% 

Si dice negh Stati Uniti che 
nella prima legislatura un pre-
sidente governa per i primi due 
anni, i restanti due servono so-
lo a preparare la sua candida-
tura per le prossime eiezioni. 
Questa battuta si adatta a pen-
nello al presidente Carter, che 
nonostante i suoi tentativi pare 
non riesca più a governare; la 
differenza è che questa volta i 
« restanti due anni » sembra 
debbano servire non alla sua 
candidatura bensì a quella di 
Edward Kennedy, affacciatosi 
prepotentemente alla ribalta. 

Su tre importanti questioni ?1 
presidente è stato sconfitto o 
messo in seria difficoltà: tre 
questiwii ritenute da Carter si-
gnificative per dare un segno 
alla sua presidenza. La prima 
è l'accordo Salt 2 che rischia 
di saltare a causa della pole-
mica sulle truppe russe a Cu-
ba, U congresso ha infatti mi-
nacciato di non inziare la di-
scussione sulla ratifica se le 
truppe sovietiche non saranno 
ritirate. Dopo l'enorme imba-
razzo dei primi giorm U go-
verno per recuperare è stato 
costretto a dimostrare la sua 
« fermezza ». Lo stesso Carter 
ha infatti cfflnunicato al con-
gresso che ove ncn fosse pos-
sibile ottenere risultati median-
te trattative, gli Stati Uniti do-
vranno agire « unilateralmente » 
per modificare lo status-quo ». 
La seconda è lo scavalcamento 
del congresso sull'aumento del-
le spese militari che scmo state 
portate al 5 per cento supe-
rando il 3 per cento proposto 
dalla presidenza. 

La terza è la votazione dil-
la camera, a)3 voti cwitro 192, 
che ha respinto la legislaidone 
di applicazione dei trattati sul 
canale di Panama (entro il 1980; secondo questo trattato, 
che sarebbe dovuto entrare in 
vigore f r a 10 giorni, il canale 
sarebbe dovuto tornare sotto la 
sovranità panamense). 

Se a questi insuccessi a po-
chi giorni l'uno dall 'altro ag-
giungiamo le inchieste presso-
che giornaliere e sempre più 
catastrrfìche sull'impopolarità 
del presidente e il fa t to che gli 
organi di infcrmazione non fan-
no che parlare di Kennedy, 
ignorando sistematicamente ogni 
iniziativa del povero Jimmy, non 
si può che concludere che per 
Carter ormai non c'è più niente 
da fare. A meno che « Jimmy 
C. » l'iiomo senza volto « arri-
vato dal nulla » alla Casa Bian-
ca, non ci riservi qualche sor-
presa. Le elezioni USA sono 
innanzitutto un grande spetta-
colo e la lotta f ra « Jimmy C. » 
e «Teddy Superman» ha tutte 
le caratteristiche per diventarlo. 
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Aspettando ia nuova (e ultima) udienza a Parigi 

Piperno: "non capisco 
perchè il Psi non parla' 

(dal nostro minato) 
Parigi, 21 — Dopo l'udienza 

ó'el 19. irei corso d e & qti^e 
Franco Pfpemo a era lamenta-
to deUe condizioni di detenzione, 
di comportaniento delle autorità 
deila iKigione parigina è cam 
l»ato notevrfmente. Non è più 
sottc^x>^o a contìnue perquisi-
zioni e piccole veesazsom. H 
magistrato Kau è intervenuto 
per impedire ctie una sorve-
glianza rigorosa quaie quella 
riservata a Piperno, per deci-
sicme profcabSmente dei minisfro 
degli interni francese, si trasfor-
masse in violazione dcH'integri-
tà del detenuto. 

Evidentemente i funzionari deì-
la Sauté SOTK) stati quelli che 
più di tutti hanno creduto al-
ie afferntaziom di GaDiKei, etì 
hanno ritenuto che Piperno fos-
se «rfpevirfe degli omicidi ehé 
gli sono stati imputati. «Avevo 
ricevuto in carcere una mia 
pubbBca2à<Hie di fisica stilfe on-
de d'urto — ha detto Piperno 
durante un colloquio — ed ho 
saputo che una costanfce è sta-
ta calcolata e ne conosco il va 
fare; mi sarebbe piaciuto rifa-
re i calcoli e magari pn^jarare 
una pubblicazi<Hie. Ho chiesto 
di pater avere un piccolo cal-
eolatore, ma il <Srett«e me lo 
ha rifiutato dicendo che avrei 
potuto costruire ima bomba! » 
E non è stato soie questo. « Vo-
levo spedire alcimi telegrammi 
in Italiano, ma si sono rifiutati 
di farli uscire dicendo che mm 
sapevano cosa c'era scritto, e 

pretendevano che fossi io stes-
so a tradurli in francese». 

Che Piperno è un detaiuto 
sottoposto a s o r v ^ i a m a specia-
le si capisce anche dal fatto che 
i suoi familiari possono incon-
trarlo solamente una volta alla 
settimaim. Per altri detenuti, che 
stanno nello stesso braccio del-
la prigione, le visite sono tre 
alta settimana. Intanto a Parigi 
si prepara per Tinizio deQa pros-
sima settimana una confwenza 
stampa, alla quale dovrebbero 
partecipare i iìimatari dei di-
versi appelli contro l'estradizio-
ne. 

Gli avvocati della difesa stan-
no lavwando sui documenti uf-
ficiali, sulla «costruzione accu-
satoria » che si fonda sostanzial-
mente sulla testimonianza della 
Conforto. «Pensa che mi hanno 

attribuito anche l'assassinio d d 
giudice Palma, ed io in quéi 
giorni ero negli Stati Uniti. Gm 
questo criterio, ora che sono qui 
in prigione, possono attribuirmi 
altri omicidi». 

A proposito del comportamen-
to delle forze pdi t idK in Ita-
lia dopo le dichiarazioni in tri-
bunale su Andreotti e Crasi, Pi-
perno dice di giudicare strano 
il silenzio dei massimi diriganti 
del PSI, « o sono complici, o so-
no catatcmici ». Esidaitemente, 
per lui il tìmore dei dirigenti (tei 
PSI di essere considerati «fian-
cheggiatori », fa si che non chia-
riscano quali fossero stati i lo-
ro rapporti nel momento in cui 
il giudice Gallucci accusa di es-
sere entrato in contatto e<» i di-
rigenti del PSI per conto delle 
Brigate Rosse. (e-p.) 

La manifestazione che si è tenuta martedì scorso a Parigi, 
contro l'estradizione di Franco Piperno e Lanframxo Pace 

Un secondo appello 
per il " convegno 

contro la repressione 93 
Viene da Rebibbia, stilato da tutti i detenuti del « 7 aprile-
Metropoli » un giorno prima dei trasferimenti 

« Compagni, gli imputati dei 
processo "7 aprile - MetropoB" si rivolgono innanzitutto agli uo-
mini e alle dwme del movimen-to di opposizione, alle donne io 
movimento per la loro Kberazi»-
ne, e agli C5»erai delle fabbriclw. Ai lavoratori dei servìzi, e al 
proletariato del lavoro nero e 
precario. Agli studenti e agli in-
teUettuali liberi. A tutti costoro 
chiedono una mobilitazione ade-
guata alla posta in gioco. Alle 
donne e agli nomini, ai militan-ti, alle organizzazioni e alle for-
ze politiche che vorranno o po-
tranno muoversi su questo ter-
reno, propongono la convocazio-
ne dì un convegno intemaziona-
le su "H caso Italia: forme del-
la repressione e forme della li-
berazione" ». 

Con questo appello, scritto e 
fatto uscire da Rebibbia B gior-
no prima che venissero dispes^ 
nelle supercarceri di tutta la pe-

nisola. i detojuti deCautononiia prendono posizione comum a fa-vore della proposta di conve-gno lanciata da un gruppo di àa-tellettuali francesi. Come si ri-corda in Italia questa era stata rilaiKàata da Bifo e Toni Verità che in un docianento pubblicato su LC prc^nevano anche la data, ft-7 ottobre e la città, Ro-ma. Il documento da Rebibbia riprende inoltre l'interpretcìzio-ne che più volte già conmmcati, interviste ed appelli haimo dato della propria situazione giudi-ziaria e dice: «Occorre riaffer-mare, OKitro un sistema politica ioteufo spasmodicameifte alla propria autoconservazione che il conflitto sociale, anche ndDe sue f(Hine pi* radicali, è 1% regola, non l'eccezione. E che fl "terro-risam", iaseme eoa la miseria d d cefo poBCea è 0 riflesso aa-toBiatlco dei riSufo £ ricoBosce-re «M spazi» per il KtàviaeKto 

di opposùdoBe ». Viene piB ripe-tato l'appello a tutto il «movi-mento» perché trasformi « l a mostruosità del processo, at-tualmente « bjmdiera della solu-zione di r e ^ m e » in una « b a s -diera delle forze rte aspirano alla riapertura deB'assetto tazionale, alla definisaKe di una nuova costituzione materiale A e garaatisca spazio al meam sv-elale ». 
La discussione siri temi del convegno, sulla sua data. suUa sua posibile estensione a segga-ti sociali, intellettuaK e forze politiche che non riflettono di-rettamente la «cultura dell'au-tonomia » è avvenuta t ra i vari comitati che sost«igono gli im-putati del 1 aprile, ma floora non sono giunte altre proposte. Essi rivolgono quindi un appello af-finché sulla base della posizioni bistenti si facciano sentire al-t re voci. 

Trento 

Per chi si buca 
anche la fabbrica 

è un luogo 
proibito 

La Unifarm, azienda farmaceutica, licenzia 
un lavoratore, dopo soli tre giorni di prova 
che aveva spontaneamente dichiarato dì 
essere tossicodipendente 

« E' tossicomane e non Io pos-
siamo tenere»: con questa mo-
tivazione fl direttore della dit-
ta Unifarm di Ravina, m pro-
vincia di Trento, ha licenziato 
un lavwatare. Il 23 settembre 
S3 terrà davanti ai giudice del 
lavoro di Trento la causa per 
la riasswtzkme, nella quale le 
OTganizzazioni sindacali del set-
tore commercio chiederanno, ol-
tre fl ritiro immediato dei li-
cenziain«ito, anche « di rece-
pire la fondatezza della richie-
sta che la COTte costituzionale 
dichiari che l 'art . 15 della leg-
ge n. 300 «statato dei lavora-
tori » è in contrasto con gli 
articoli 4 e 5 deRa Costituzione, 
nella parte ia cui non sancisce 
di nullità anche gli atti o patti 
duetti a licenziate un lavora-
tore o discriminarlo nella as-
segnazione di qualifiche o man-
sioni, nei trasferimenti o nei 
prowedimarff disciplmari o a 
recargli alfeimenti pregiudizi a 
causa delle sue c o a z i o n i per-
sonali e sociali». 

H bcenziamento risale a que-
sta estate. Appena entrato nel-
ia ditta Unifarm, cooperativa di 
farmacisti di Ravina, il lavcnra-
tore, che doveva essere impie-
gato nelia qualifica di autista, 
diiese di poter parlare con il 
direttore. 

Durante il colloquio disse al 
capo del perso^iale di essere 
tossicodipendente e di trovarsi 
neBa fase di disintossicazione. 
L'afteggiam«ito che riscontrò fu 
di disponibilità: «Pe r te il pas-
sato non «Hita, J'importante è 
che dentro il magazzino ogm 
lavoratore faccia bene il pro-
prio l a v o r o . 

Evidentencnte la morale do^ 
minante non era qirella, e il 
tempo fece matia-are più miti 
consigli ai padron deD'azienda. 

Dopo Z giorni arrivò fl licen-
ziamento, più falso ancora del-
le dichiarazioni precedenti : 
«Non ha supwato il periodo di 
prova ». 

Dietro la ditta un gruppo di 
farmacisti, probabilmente di 
Trento, aveva spinto perché s 
impedisse la presenza di un tos-
sicodipendente tra i lavoratori, 
con dichiarazioni ispirate al peg-
gior razzismo conservatore: 
« LUnifarm diventerebbe un co-
vo di droghini », « un lavoratore 
in quella condizione ci starebbe 
come l'alcolizzato nella cantina 
sociale », « consegnando alle 
farmacie i medicinali avrebbe 
imparato come sono fatte e fat-
to poi la spia ai suoi amici », 
«una persona di quel tipo "sa-
rebbe stata un p«icolo pubbli-
<» alla guida della macchina », 
« di fronte ai farmacisti, il buwj 
nome e la serietà dell'azien-
da... >. 

Nonostante l'assurdità delle 
coErtestazioni mossali, il lavo-

ratore chiese anche che gli fos-
se affidata una mansione diver-
sa da quella della consegna dei 
medicinali, ma non ottenne nes-
sun risultato. La sola disponibi-
lità che la ditta dimostrò fu la 
proposta di fare un dibattito con 
i lavoratori, le organizzazioni sin-
dacali, i farmacisti, e tutte le 
forze sociali interessate al pro-
blema per discutere del feno-
meno della droga tra i lavorato-
ri, niente altro. Niente altro che 
non fosse demagogia. 

Non è questo il primo caso ai 
tossicodipendenti licenziati. 

Già altre volte è stato negato il diritto a l lavoro agii eroino-
mani, e già altre volte l'omertà 
più totale ha regnato su questi 
episodi. 

Viene spontaneo appellarsi al-
l'emarginazione, «ai diritti e ai 
doveri uguali per tutti », al di-
ritto al lavoro, ma è anche re-
torico perché non è questo che 
viene negato, se non come con-
seguenza. 

Quello che fa paura e per que-
sta ragione viene impedito è la 
libera scelta di essere tossico-
mani o di non volerlo più esse-
re. di avere il coraggio di dirlo 
e di non sentirsi diversi per 
questo. 

I senatori 
democristiani 

«(fiutano il perìcolo^ 
Roma. 21 — Un'accurata vi-

gilanza presso gli edifici sco-
lastici « per poter tempestiva-
mente • individuare l'eventuale 
IKesenza di spacciatori di sfr 
stanze stupefacenti: questa è 
una delle richieste che un grup-
po di senatori DC, prima fir-
mataria la sen. Rosa Russo Jer-
volino, hanno fatto al ministro 
della Pubblica Istruzione, e ai 
ministri della Sanità e degù 
Interni. 

I parlamentari chiedono anche 
che siano organizzati nel cor-
so dell'anno scolastico, i n c o n t r i 
I « ogni classe o ^uppo di c l ^ 
si per la jwevenzione della dif-
fusione ^ g l i stupefacenti». 
Ai tre ministri infine si chie-
dono precise e tempestive no-
tizie sulla diffusione del « 
nomeno della droga » anche con 
riferimento ai tipi di stupefa-
centi che risultano più s p e S s o 
usati nelle scuole. 

PER LA LIBERTA' DI 
ALBERTÓ BLONOCONTO 
Napoli, martedì 25, alle 
ore 16,39, «mferenza 
stampa al circolo Pisaca-
ne. via Carlo de Cesare. 
Saranno presenti medici, 
avvocati e lamiliarì. 
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Augusta : 
inquinamento da DC 

II Consiglio dei Ministri, con un'arroganza senza precedenti, ha emanato un de-
creto legge che proroga la legge Merli fino al 31 dicembre. La riunione, mentre scrivia-
mo, è ancora in corso ma questo è l'annuncio fatto dal ministro Nicolazzi. Ci saranno 
disposizioni di carattere finanziario (provvidenze a favore dei disinquinamento), an-
che per salvare una bandiera, quella degli stanziamenti, agitata dal PCI. Contempora-
neamente viene presentato un più ampio disegno di legge di revisione della legge Mer-
li, di cui non si conoscono ancora i particolari. 

Tre anni sono dunque trascorsi invano e quel 60 per cento delle aziende che non 
ha provveduto a mettersi in regola viene quindi premiato, ancora una volta per decreto 
legge. 

Siracusa, 21 — La situazione 
in quello che è diventato l'asse 
Siracusa-Augusta, ha raggiunto 
livelli incandescenti 
Non facciamo qui E discorso 
della catastrofe per il gusto di 
farlo, ma se qualcuno inizial-
mente pensava che il fenomeno 
sarebbe stato di modesta enti-
tà ha sbagliato i conti. 

U pesce non solo continua ad 
affiorare — e la cosa più im-
pressionante è il suo aspetto in-
giallito e la pancia di ogni po-
vera bestia squarciata — ora 
per giunta viene trascinato dal-
le correnti oltre la diga del por-
to, facendo allontanare dalla za 
na di pesca i tonni e le altre 
specie che vivono in quel tratto 
di mare. 

Ma veniamo al fatto più ecla-
tante delle ultime ore: i due 
giornali locali hanno reso pub-
blica una lettera del medico pro-
vinciale Scapellato (inviata il 13 
scorso al presidente della Pro-
vincia, il democristiano Monca-
da e per conoscenza alla Prefet-
tura ed alla Capitaneria di Por-
to di Augusta) nella quale — tra 
l'altro — si esclude la causa 
della moria per eutrofizzazione 
(superalimentazione da alghe) e 
si ipotizza invece l'inquinamen-
to chimico da COD (quantità di 
ossigeno per unità di volume d' 
acqua, necessaria per l'ossida, 
zione delle sostanze inorganiche) 
oltre i limiti di accettabilità. 
Sempre nella stessa lettera si 
suggerisce alla Capitaneria di 
Porto ed all'Amministrazione 
provinciale la revoca dell'auto-
rizzazione per gli scarichi a 
fflare. 

Questa lett«-a è rimasta se-
greta fino ad ora e — natural-
mente — è scoppiato un ve-
spaio. Il giornale «La Sicilia». 
Jion ha esitato in questo fran-
gente ad attaccare Mwicada. 
^che se rientrano qui i con-
sueti interessi privati (uno dei 
«"mproprietari della testata è 
Quel Gattuso ex primario dell' 
Ospedale Neuropsichiatrico, fior 

fascista, a suo tempo fatto 
'Uori dallo stesso Moncada, 
Quando ormai l'eco delle irre-
fiolarità di quei figuro verso 
'pazienti era divenuta di pub-
^"co dominio) sta di fatto che 
«<»icada è ora nell'occhio del 
ciclone. Per quale motivo, in-
atti l'Amministrazione Provin-

'̂ lale non si è mossa in seguito 
circostanziate segnalazioni 
nucleo provinciale. Per-

in in questi otto gior-
nessuna dichiarazione in 

proposito è stata fatta daUe 
autorità, Moncada in primo Juo-
60. Si inizia a parlare di pres-
«on dall'alto, e non ci trove-
JJnrao nuHa di strano: ad esem-

Augusta ci sono una de-
ma di avvocata che — curan-

gli interessi delle m u l t i n a ^ 
- filtrano dosano o bloc-

c o informazioni e dati che 
^I»«netterebbero gli interes-

loro clienti. Moncada ri-
^ ^ ora una denuncia per 

omissione di atti di ufficio, spe-
cie se — come appare assai 
probabile — nelle prossime ore 
continueranno a saltar fuori 
t omissis » e inadempienze. 

Intanto nelle fabbriche la di-
scussione su questi argomenti 
è pressoché nulla e si fronteg-
giano due schieramenti: da 
una parte quelli che, e sfflio 

pochi, sostengono l'importanza 
di una seria politica che com-
batta l'inquinamento e punisca 
duramente i responsabfli della 
distruzione dell'ambiente; dall' 
altra i molti che mettono al 
primo (e di conseguenze, visti 
gli effetti catastrofici, all'unico) 
posto il problema della difesa 
del posto di lavoro. 

Seveso: aumentati 
da 175 a 228 i morti 
per cancro in un anno 

Mlaiw, 21 — Ieri è stata pre-
sentata la relazione del com-
missario speciale per Seveso 
Spallino. Alla commissione sa-
nità de] consiglio regionaJe lom-
bardo. 

C'è stato un aumento delle 
morti da cancro, neUa zona di 
Seveso: sono passate da 175 
nel primo semestre del 1978 a 
228 nel primo semestre del 1979. 

Di esse non si è voluto dare 
la colpa alla diossina, anche 
se quasi tutti i morti presen-
tano danni al fegato e al pan-
creas. La commissione si è li-
mitata ad accertare con sicu-
rezza un solo caso di morte 
dovuta ad avvelenamento; per 

Tendopoli e rouiottes. E poi? 
Sono iniziate le operazioni di 

soccorsa per le zone terremo-
tate. Visto che la prevenzione 
per gli abitanti delle zone già 
dichiarate di alta sismicità, non 
esiste (alcani contadini, di lo-
ro iniziativa, si sono precipi-
tati faori dalle abitazioni non 
appena gli animali hanno dato 
segni di Irrequietezza, metten-
dosi così in salvo), tutto è affi-
dato ad una organizzazione sem-
pre più efficiente del soccorsi, 
sostanzialmente centralizzati 
dall'Esercito. Pare che le scos 
se avvertite questa notte siano 
di assestamento: si kono co-
munque aggravate le lesioni sn-
bite dalle abitazioni la notte 
scorsa: dalle prime stime ap-
prossimate, i senzatetto sareb-
bero oltre tremila, centinaia e 
centinaia le case lesionate, al-
cune irreparabilmente. Nella 
zona di Camerino le case leslo-, 
nate sono K, di cai 5 non più 
agibilL II comune di Cameri-
no ha già chiesto, a regione e 
stato, provvedimenti ed aiuti 
immediati. A Norcia (che, ri-
cordiamo, è proprio nella zona 
dell'epicentro di qnesfo terre-
moto) sono state approntate CB-
cine da campo — che oggi co-
minceranno a funzionare —> 
mentre continuano ad affluire 

altri mezzi dì soccorso. I ser-
vizi di intervento sono coordi-
nati dalle autorità della prefet-
tura e della gionta regionale 
umbra che ha fatto nn primo 
stanziamento di circa mezzo mi-
liardo per le prime necessità. 
Sono in fase di allestimento an-
che quattro tradopoli (in Nor-
cia ed intomo a Norcia) per 
accogliere le centinaia di fa-
mi^ie rimaste senza tetto e 

che attualmente alloggiano in 
automobili, roolottes, ed altri 
ripari di fortiraa. 

Intanto si sono svolti a Trota 
(Foggia) i funerali di una delle 
sei vittime di mercoledì notte, 
la signora Maria Amelia Salva-
tore di ^ anni, paralitica. La 
donna è morta di spavento per-
ché pensava che i congimiti la 
lasciassero nel letto, dal quale 
non poteva muoversi. 

Iniziati i soccorsi nelle zone terremotate (Foto A.P.) 

tutti gli altri ha preferito man-
tenere il dubbio, mentre è certo 
che il numero delle malattie al 
fegato sono aumentate in tutta 
la zona. 

Soltanto ien si è accertato 
che le analisi effettuate dalle 
autorità sanitarie non hanno te-
nuto conto dei possibili effetti 
chimici e tossicologici che la 
dodssina provoca sulle ghiandole 
del corpo umano. 

In altre parole non si è mai 
contemplato nelle analisi la pos-
sibilità che venisse avvelenato 
i^a^jarato ghiandolare del cor-
po umano. Capanna, Conti e Pe-
tenzi, tutti consiglieri regionali, 
hanno ripetuto che il tasso di 
pericolosità di diossina è im-
possitóle da definire con preci-
sione, perché la quantità ifi 
diossina necessaria per avvele-
nare il corpo è talmente mini-
ma che gli strumenti a dispo-
sizione non la possono rileva-
re. Essa quindi sostengono la 
necessità di rifare gli esami 
clinici e le autopsie per tutti i 
228 morti, cominciando dagli ul-
timi quattro morti nell'ultimo 
periodo. 

La commissione ha poi deciso 
di rifare gli esami alle ultime 
4 salme. 

Rimane chiaro comunque l'at-
teggiamento niinimizzatore di 
Spallino, che vuole mantenere 
aperto in ogni modo il dubbio 
sulla connessione fra diossina e 
morti per cancro. 

A questo si aggiunge la posi-
zione del tribunale di Monza, 
che tenta disperatamente di non 
rivelare tutti i risultati degli esa-
mi clinici effettuati in questi 
anni. 

Anche i risultati degli esami 
delle bestie morte al momento 
dello scoppio del reattore sono 
tutt'ora bloccati non si sa bene 
dove, oppure indirizzate verso 
altri procedimenti. 

A quanto dovranno salire le 
percentuali di cancro affinché {' 
avvocato Spallino smetta di pro-
clamare la rituale formula: 
« ...Per ora ci sono solo sospet-
ti ». 

Caso Molteni 

Un maiale pieno di merda 
Milano, 21 — E' aUa con-

clusione il processo di a i t i l o 
ccmtro i Molteni (padre e fi-
glio) ed i dipendenti del salu-
mificio che truffavano miliardi 
allo stato importando carni di 
maiale a prezzi bassi ed espOT-
fcando salumi riiMeni di sterco. 
La truffa durò dal 1970 al '72 
ed era basata sulla possibilità 
di importare carni a ' un prez-
zo inferiore di quelle vendute 
al nostro mercato; ciò era pos-
sibile poiché l'importazione era 
legata all'obbligo di vendere 
il prodotto finito all'estero sen-
za minimamente intaccare il 
mercato interno di salumi. I 
Molteni ciò non lo facevano; 
guadagnavano miliardi venden-
do a prezzo di mercato i salu-
mi fatti con le carni importate 

destinando falsi, salumi, ripieni 
di sterco, per le e^xirtazioni. 

Le false mortadeHe venivano 
imbarcate a Gtenova, ma non 
arrivavano mai a destinazione 
poiché, in alto mare, c'a-a chi 
< con zelo » provvedeva a far-
le sparire buttandole fuori bw-
do. Nel '72 il traffico venne 
scoperto ed il tribunale di 
Monza istruì un primo pro-
cesso: Ambrogio Molteni fu con-
dannato a pagare una multa 
di due miKardi e mezzo; il 
direttore fu condannato ad una 
multa di un miliardo; il pa-
dre Pier Molteni fu assolto per 
insufficienza di prove. 

A sette anni di distanza, al 
Tribunale di Milano, si sta con-
cludendo il secondo processo, 
istruito in sede d'appello, con-
tro i Molteni. Questa voita il 
pubblico ministero chiede c o ^ 
danne più dure. Otto anni ad 
A. Molteni pèr falso in atto 

pubblico. Un anno all'ammini-
stratore Montrasio e la con-
ferma della multa al direttore 
Firzi coane già da primo 
processo. 

La difesa ha seguito la sua 
solita linea di condotta, 
mentata con successo, di ca-
villare e sollevare eccezioni. 
Ieri gli avvocati vi sono riu-
sciti con Piero Molteni, dimo-
strando che l'imputato non era 
stato « regolarmente denuncia-
to »... H Umite di scadenza in-
tanto si avvicina e se va a 
finire che la « prescriziwie » 

entro in vigore il c sciur > 
Ambrogio ri^armierà anche di 
pagare la multa che gli «•a 
stata inflitta al primo grado. 
Insomma storia vecchia con ri-
sultati immagmabili; è l'Italia 
il paese dei Riva e dei Cro-
ciani? O no... 

Le pioggie di 
ogni anno 

Sestri Levante (GE), 21 — La 
Liguria è nuovamente investi-
ta da pioggie torrenziali. Ac-
cade tuttó gli anni, più volte 
all'anno. Puntualmente arriva-
no le inondaziom, le frane, le 
vittime. 

Stavolta, a fare le spese del-
la devastazione dell'ambiente, 
delle specuiazioni edilizie del-
l'immobilismo delle amministra-
zioni è stato un operaio di Ri-
va Trigoso che — «occorso daì-
la Croce Rossa — è poi dece-
duto all'ospedale -di Lavagna. 
Due bamhÙH sono stati inve-
ce salvati appena in tempo dai 
vigili del Fuoco, in una zona 
dove l'acqua aveva raggiunto 
i due metri di altezza. 

E non è ancora finita, per-
ché ia pioggia continua a ca-
dere: si stanno formando squa-
dre di soccorso che fin da Ge-
nova raggiungano le aane allu-
vionate. 
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Uno dei partecipanti al convegno riflette sulte « motivazioni » del-
l'impegno politico, sulla impossibilità di gettare un ponte tra un po-
litico e un privato ambedue in crisi e su un sospetto: che tra il sin-
golo e il mondo ci sia. nonostante tutto, qualche relazione 
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"Da giov̂ € 
la dialettia 
Strano convegno, quello della settimana ^ a Mo< 
rale e politica » discusse da cattolici, marxÉ marx 
laici. Certezze in sala, nessuna, però un (Idi def 
problemi. Uno, per esempio: qual è la moti|ie dell' 
voluzionario quando si offusca l'idea di riccone? 

n jffoblema, a lungo rimosso, 
poi implicitamente affiOTato nel-
la discussione sul terrorismo e 
sulla droga, ma piii in generale 
fortemente « sentito » durante 
tutto il processo di lacerazione 
di ceiiesze e razionalità codifi-
cate degli ultimi anni, è stato 
eecentemente assunto come te-
ma centrale di discussione in un 
com^egno organizzato dalla Fon-
dazione S. Carlo di Modaia. 

L'avvenimento varrebbe la pe-
na di essere appena registrato, 
pili che altro per il « peso » di 
molti dei relatori previsti (Ba-
get. Bozzo, Boato, Cacciari, Sca-
lia, Stame, Vigorelli, eco), se 
non fosse per il fatto che l'in-
terrogativo vive spesso, come 
falsa coscienza o come riferimen-
to pHÙ o meno confessato, in 
mdti compagni. E' forse oppor-
tuno cercare allora di porlo sul 
tavolo, e fame oggetto di ragio-
namenti che vadano un poco più 
in là del mondo a volte oscuro e 
comunque assai indefinito in cui 
la cosa è oggi vissuta. Ci provo, 
riflettendo da laico sugli appunti 
della discussione condotta a Mo-
dena con i compagni, molti dei 
quali — non a caso — di for-
mazione cattolica. 

Innanzitutto, prima di porre il 
|a:obIema morale-politico, andreb-
be posta la questione stessa del 
problema, ossia la questione del-
la sua origine. E infatti, nei pri-
mi anni del nostro movimentato 
decennio, se la politica non era 
proprio tutto, sicuramente tutto 
veniva vissuto come politica. Il 
fatto della morale era irriso, se 
inteso come codificazione delle 
antirfie nearsie comportamentali 

si « 

«borghesi», oppure era c 
esso stesso in politica, ^ mora 

- rivoluzionaria », per ciò ^ questione c 
- militanza i 

dover ( 
Wema di 

dei bi 

so « morale ». 

Le ragioni 
materiali-

M-
'«^a deUi 
^ a del 

cht 
• obbiettivi, 
^Uci, e: -oirattenO""' ° nuov; Ma già aUora, n^B^WJ 

rivolta alle lotte ^ gerarci 
ai popoli oppressi, alle iotw ^ ^ ^ 
raie, da parte di migliò ^ la dimensi 
vani intellettuali, i 
gari di formazione « t t ó ^ ^ di una 
francofortese, avrebbe ^ ^ ; '^vato, 
che il sintomo di un c t e s ^ i i ^^^ 

del cor] 

disagio materiale » ^ / s ^ K T ® , 
Cina evidente spinta e t i ^ a - ^ ^ al set 
torto o a ragione, non j ; g u r ^ e < 
p e ^ a discuterlo: p r j ^ ^ teori, 
scrivere come, a fronte - ; La cr 
errori e sconfitte, f to * 
politico» si sia t r a s f o ^ ; ^ Po^ica è 
Si tutto sempre più sij. Po-
to, tecnica, r a p p r e s e n ^ . J » ^ 
bolica giocata m se e j ^ ^ , ^J^voluz 

del «movimento J p ^ g re di u 
lilp — semmai " jp, mistic 

bordi 
f)iù simile — semiii^ . pm '"«uc 
Azione fantastica i 
catori. Insisto sul ^ ^ t ^ ^ fo, 
errori e sconfitte, d ^ t ^ ^ 
questo con quanto ."""golol^ ^ 
molti mesi fa Sergio e, sie 
perché a me sembra c ^ ^ ^ sirir 
spesso vada ora di ^ 

di spesso vada ora ai d ^ £ 
si alla critica delle a nu 
poliUca, più che ^ suoi c ^ , ^ Se j», 

Sta di fatto che, «r 
una politica sempre P - ^ ^ f i c a U 
ftoma, dalle cose ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
riemersa, accanto e m s ^ ^ a di 
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svolta la settimana 
Modena, nel Cen-
Religiosi annesso 

tidaàwie S. Carlo, 
|Wo sul tema «Po-
I Morale ». 
Se per il tema del 

(a, di per sé stimo-
fe cosa sembrava di 
te per la prevista 
fe tra i relatori, di 
|ozzo e Cacciari, il 
le il filosofo operai-
Jputato del PCI; è 
L settimane infatti 
fco della prossima 
^one di una rivi-
p dai due. La no-

r̂imbalzata sulle pa-
ti giornali perché, 
É alla cfflivergenza 
f pensatori che — 
^ti opposti — ban-
g i o sulla «critica 
^logie contempora-

nee » (come ha sostenuto 
Cacciari annunciando l'av-
venimento), l'impresa sem-
brava édludere ad una va-
riante modernizzata del 
compromesso storico, con-
dotta su basi teorico-poli-
tiche assai diverse da quel-
le proposte da Berlinguer. 

Ma il convegno non è sta-
to, anche per l'assenza di 
Cacciari, quella sorta di 
trampolino di lancio e di 
verifica dell'impresa che 
ci si poteva attendere. La 
rivista si farà, anche se 
Baget ha accennato pri-
vatamente a qualche pic-
cola e non meglio identi-
ficata difficoltà residua. 
Ma il convegno è stato 
qualcosa di diverso soprat-
tutto per il ventaglio assai 
vasto di posizioni sul tema 
in discussione. Oltre alla 

presenza, forse dominante, 
di cattcdici che si pongono 
nell'area della nuova sini-
stra, di compagni dell'area 
del Manifesto, di teologi 
moralisti che in qualche 
modo hanno fatto i conti 
col marxismo, c'erano a 
Modena almeno altre due 
posizioni di ascendenza 
nettamente laica. Quella, 
portata avanti prevalente-
mente dalla « meteora » 
Gianni Scalia (così lo ha 
definito l'inquietato Baget-
Bozzo) e da Di Marco 
(ex PCmlI, ora maturato 
a nuove filosofie), cioè 
quella identificabile geo-
graficamente con le riviste 
Il cerchio di gesso e la 
recentissima Arma Pro-
pria; una posizione che — 
detto molto sommariamen-
te — porta alle conseguen-

ze più estreme, al limite 
dell'indicibile, le tematiche 
della liberazione. E quel-
da, esemplificabile nelle po-
sizioni di Vigorelli (ex col-
laboratore di Aut-Avt, ora 
critico verso quell'esperien-
za), che propone una let-
tura materialistica deUe 
tematiche della vita quo-
tidiana, come momento 
della riproduzione sociale; 
una chiave di lettura che 
rifiuta l'interpretazione del-
la crisi sociale in termini 
di categorie morali, con 
un'attenzione particolare 
per le analisi sviluppate 
dalla marxista ungherese 
Agnès Heller. 

Ma soprattutto, protago-
nista del convegno è stata 
l'inquietudine della grande 
maggioranza dei parteci-
panti meno noti, spinti a 

partecipare da interroga-
tivi profondi e diffusi, da 
una tensione emotiva for-
temente vissuta, dalla ri-
cerca, se non di certezze, 
almeno di frammenti di 
chiarezza, se non altro al 
livello della definizione dei 
problemi. C'è insomma una 
domanda che può essere 
molto schematicamente for-
mulata così: qual'è la mo-
tivazione profonda dell'im-
pegno « rivoluzionario », in 
un'epoca in cui sembra of-
fuscarsi l'idea stessa della 
rivoluzione? 

E ' alla luce di questa 
domanda diffusa che ci 
sembra che la cosa non 
vada .lasciata cadere. Ospi-
tiamo per questo, conK ini-
zio di un discorso che po-
trà forse essere ripreso, il 
contributo di uno dei par-
tecipanti al convegno. 

me amai 
tia e il materialismo 

a M o d e n a . « M o -

m a r x i s t i , t e o l o g i , 

di d e f i n i z i o n e d e i 

I moti^fie d e l l ' i m p e g n o r i -

di rivide? 

« del personale, la 
morale. Dapprima co-

questione deUa militanza, di 
^tanza sempre più fonda-

dover essere»; e poi co-
*»lema di legittimazione dei 

dei bisogni, della risco-
oel corpo, della qualità 

della vita, deU'ambi-
delle aspirazioni del-

P®'" ergersi a 
Imbiettivi, riconosciuti, pro-
duci, esclusivi, richiede-

itteno<»^^ nuova dignità, un'inve-
la formazione di una 

'gerarchia di valori. Vor-
a di SiHu^® megUo. Non credo 
,10 pensione etica sia ri-
S c a ' ^ ' l ^ " ^ falsa cc^ 

to sorta di «egoi-
S S e ^ l t e ' ^ - P®̂  ^tro in molti 
J ^ f e L'irriducibiUtà di 
a Se'Sii"^, tematiche deUa li-

fll 

, voP» fcnf , ^""Puce cambiamen-
r i s c o ^ S f® è fatto ormai 
Ji e praU-
I «tattfC' ^ critica ad una con-
tnaW '* a pob^"^®"^- totalizzante 
to i» " Ĵd Ji ® sacrosanta. Qui 

yielr. in evidenza il 
in crisi deQa 

r e a l ^ ' e non) e 
all'̂ ^ al • nuova disposi-

iuoi ^ i a l l ' a U a sacra-
ter^ ^ l o i S i spicciolo, con-
•ottfc, ' k tecn'̂  'orme di alienazione 

snjf^ contemporanea for-
Bolo^^Ho e feticismo del-
, 'fethiK " ^etto senza al-
' fei^ V Insomma, dal-
ie ^ ^ -- "" assoluto — la po-ne "ji -- a — la po-
antó^ Jrta ^ assoluti, non 

tJiif"ii- o negativi: 

jete-.-di ^ali, hanno biso-
•aiorT^^". ® gerardiie 

• morale, appunto. 
JIK 

.e la spinta 
etica 

Cosi, di fronte al terrorismo, 
la critica politica cede il passo 
da una parte e dall'altra, alla 
critica moriJizzante; e così ac-
cade per l'ero, simbolo per gli 
uni e per gli altri di diritto al-
la vita, ovvero alla morte. Non 
se ne esce: i valori, in quanto 
assoluti, nwi hanno che se stes-
si come misura e dunque non si 
saprà mai. su questo terreno, 
chi abbia ragione. Dove trovare 
infatti U fondamento di presun-
ti assoluti etici? Nell'ordine na-
turale delle cose, alla maniera 
dei fisiocratici, quando quest'or-
dine è riprodotto e denaturalizza-
to incessantemente dalle forme 
di organizzazione stessa della so-
cietà umana? Nell'intimo Io dei 
soggetti, che la critica freudia-
na ha così a fondo destruttura-
to e dichiarato in ultima analisi 
inconsistente come soggetto? O 
magari neUa teologia, che è la 
fconfessione dell'impossibilità stes-
sa del fondare razionalmente? 

Dunque, l'idea di due poli — 
morale e poUtica — che si guar-
dano e si sostengono reciproca-
mente, non regge. Né regge, a 
me sembra, l'idea di un'etica pon-
te, tra il privato e il pubblico, 
tra l'individuo e la specie, giac-
ché quello che è in crisi non è 
il nesso tra questi due ambiti, 
ma il privato stesso, oltre al po-
litico. . . 

Di qui, da questi ragionamenu, 
due idee si sono confrontate a 
Modena. La prima. la più effer-
vescente. è quella che sunna 
press'a poco cosi. La crisi degù 
assoluti, della morale come del-
la politica, consiste nella loro 
realizzazione. Essi (gU assoluti) 
sona: nelle cose, nelle forme di 
vita consolidate, nelle forme mo-

derne dell'avere, del potere, del 
piacere ; esistono come tecniche, 
come saperi speciali, come asso-
luti realizzati. Dunque essi non 
esistcmo più, almeno nella loro va-
lenza di trasformazione, di pro-
getto, di cambiamento. La crisi 
degli assoluti, così come la crisi 
dei due soggetti per eccellenza 
— Chiesa e Partito — è tutta in 
questo loro essere, in questo lo-
ro porsi come amministratori del 
reale. Il tempo storico, il tempo 
politico non soltanto sono sfasati 
rispetto al tempo biologico, ma 
sono decisamente altro, forme di 
una alienazione ormai compiuta. 
Anzi essi non sono più, perché in 
questo quadro la storia è finita 
e U mondo risulta immodificabile. 

Dunque, la liberazione non può 
consistere nel non-avere che lot-
ta per avere, nel non-potere che 
richiede potere, nel non-piacere 
che vagheggia il suo opposto; ciò 
riprodurrebbe soltemto, come nel 
« socialismo realizzato », gli as-
soluti alienanti dell'avere e del 
potere. La liberazione è al di ià 
dell'avere, al di là del potere, al 
di là del piacere. E' nell'abban-
dono, nello sciogliere il nodo del-
l'avere, sciogliendosi, perdendosi 
nell'essere, uscendo — per ne-
garlo — dal mondo dei mostri 
assoluti. Uscire fuori, oltre le 
frontiere dell'esistente; negare 1' 
etica e la politica, svuotarle, ren-
derle palloni afflosciati. Lasciar-
si andare, vivere, impegnarsi a 
fMido nel disimpegno. 

Anche qui 
c'è l'ideologia 

Questa tesi, che sviluppa para-
dossalmente la spontanea saggez-
za dell'arimortis, fino a fame la 
strategia del «chiamarsi fuori» 

di fronte ad ogni seduzione dell' 
assoluto, ha un grande respiro li-
beratorio; allude, con piena co-
scienza utopistica, al «regno del-
la libertà», da reclamare qui e 
subito, n suo valwe dirompente 
e provocatorio ne fa spesso pra-
tica di massa, oltre che riferi-
mento ideologico. Ma che di ideo-
logia si tratti, e non tra le mi-
gliori, vorrei provare ad opporre. 

Non insisto sulla vetustà dell' 
idea secondo la quale «combat-
tere lo Stato è riconoscere lo Sta-
to ». Già qualcuno, più di un se-
colo fa, aveva provato ad ob-
biettare che le cose cattive del 
mondo non possono essere aboli-
te «togliendosene dalla testa 1' 
idea generale ». Ma anche que-
sto non vorrebbe dire ancora gran 
ché. 

Accade tuttavia che predicare 
giustamente la crisi de^i assolu-
ti non significa dover sospendere 
la ricerca. A chi dice che la do-
manda « che fare? » non ha più 
senso, perché « non c'è nulla da 
fare » (ponendo l'enfasi sul nul-
la, più che sol fare), occorrereb-
be forse banalmente suggerire 
che c'è al contrario come minimo 
da consentire 0 no a ciò che esi-
ste, e che continua ad esistere 
benché — siamo d'accordo — 
spontaneamente non accenni a 
mutare, e per questo motivo ap-
{laia cadavere. Sembrerebbe anzi 
in realtà che dell'* altra vita », 
quella libera, fuori dagli assolu-
ti. sia assai difficile identificare 
U luogo. Qualche teologo ci riesce 
ma molti continuano a rimanere 
fortunatamente perplessi. 

Non sembri casuale questo ac-
costamento con il mondo deU'al 
di là. L'analogia teoretica tra le 
filosofie che pretendono di essere 
l'inizio di tutto e quelle che se 
ne considerano specularmente la 
fine è infatti evidente. Dunque, a 
chi dice ad esempio: «Bucarsi è 
bello, lasciatemi morire in pa-
ce», occorrerebbe forse chiedere 
che accanto alla libertà di suici-

darsi pretenda quella di non mo-
rire: questo, infatti, deve essere 
possibile, se c'è veramente liber-
tà di scegliere e non co£i2Ìone. 

Prassi 
cosciente 

Ecco allora riapparire il sospet-
to che tra i singoli e il mondo, 
tra le volontà e le forme di vita 
— quantunque àlienate —, qualche 
relazione continui a dover esiste-
re, nonostante tutto. Si ha cioè 
l'impressione che, nonostante sia 
difficile definire a priori il senso 
delle cose, e queste appaiano co-
sì alla ragione e alla logica prive 
di senso, sicché morale e politi-
c a — o meglio la prassi coscien-
te — sembrano pure convenzioni, 
pochi assurdi, nonostante questo, 
il mondo, per quello che è. non 
possa essere saltato a piè pari, 
facendo finta che non esista e 
vivendo la vita per quello che è 
di migliore, « lasciandosi anda-
re ». Per la prassi cosciente c'è 
invece assai spazio in almeno due 
imprese: la lotta con la natura, 
contro la malattia, contro la mor-
te, nell'ambito delle differenze 
che — al di là delle forme socia-
li — passano tra uomo e uomo, 
tra ucano e doma, tra giovane e 
vecchio. E, prima ancora, nella 
lotta contro la riproduzione del-
le forme di vita attuali, che con-
tinuano ad avere un senso, chec-
ché se ne dica. 

Qui, in questa prassi soltanto, 
saprei definire cos'è etica. E Io 
dico con un po' d'imbarazzo per-
ché sento che sotto a quello 
che scrivo affiorano i vecchi 
amori-peccati di giovinezza: ma-
terialismo, dialettica... Di nuovo 
assolati. Chissà. 

Giaimi Giannoli 
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il progetto di Via Sabotino 

Roma. Via Sabotino è una via. Unisce piazza Mazzini a viale Angelico in una delle zone più sta-gnanti "di medioborghesia romana, Prati, Da una settimana questa via e la sua trasversale, via Pia-va, si sono trasformate per incantesimo istituzio-nale in un improbabile teatro per consacrazioni ed esperimenti di teatro. 
I tre ettari abbandonati a se stessi dallo lacp dopo la demo-- lizione di venti anni fa dei vec-chi caseggiati sono passati dal-i'utilizzo ultraprivato degli in-frattati alle sfiziosità nitrapab-bliche dei veterani dell'avan-guardia teatrale, deUa i scuola romana» cosiddetta, in partico-lare. Un'operazione apparente-mente coraggiosa: spendere cen-tinaia di milioni per una cat-tedrale nel deserto come questa è im'ottìmo bersaglio per le cri-tiche dei moralizzatori della siie-sa pubblica e, nel segno contra-rio, per quelle dei giovani indi-geni, esuberanti ed immorali, che avrebbero preferito una bel-la piscina dove a buttarsi » con martini e tartine all'ostrica. Ma a quel Nicolini con quel sorri-so (anzi quel ghignetto che, pe-renne, ora tenta di mimetizza-re con una barba di rappresen-tanza) è concesso ormai tutto: dalla Regione se non sono già arrivati, arriveranno altri die-ci miliardi extra (per le « strut-ture culturali permanenti »). 
Molte porte, adesso, sono prim-te ad aprirsi davanti ^'asses-sore che ha risoUevato dalla merda l'immagine pubblica di una giunta comunale « róssa sì, ma di vergogna » (slogan). E' così che, deliberato il via alla via, lo staff di Purini ha intrapreso architettonicamente con tubi innocenti, compensato, legno d'abete e cemento armato e non, creando dal nulla un luna park per la concettualità teatrale. E' risorto, riprodotto fedelmente in legno, l'antica culla della « scuola romana », U teatrino La Fede; poco più in là, ecco ergersi un cubo di tre piani denominato « teatro scien-tifico » (assomigliando a quelle sale chirurgiche dove ci si af-faccia per osservare cosa avvie-ne dal basso); tra i due si al-zano due larghe rampe di sca-le in legno, una di fronte al-l'altra, ognuna platea dell'altra; oltre qneste due rampe da nn lato si snoda una muraglia di cemento, con camminamento, In un insolito percorso che attra-versa una blanda area con sprazzi di vegetazione; dall'al-tro lato una conca di cemento trova al centro del sno ellisse un'enorme occhio attn a simbo-leggiare. Qcesto è l'involucro, eccezio-nalmente unico come spazio de-

Romai 
Via Sabotino 

Una via 
per il teatro 

putato per il teatro, un gioiello dell'effimero cosiddetto, un pa-radiso artificioso per fruitori di sfiziosità spettacolari. 
Dentro questo involucro stanno lavorando, coordinati nella pro-grammazione di Patrizia Sac-chi quasi tutti i protagonisti di quella generazicme di teatranti che dal fondo delle cantine de-gli anni sessanta sono arrivati chi più chi meno alle vette del riconoscimento ufficiale e sov-venzionamento monetario. Il tut-to circondato e sorvegliato dai giovani manovali dell'organizza-zione culturale dell'ARCI che con questo settembre romano (Via Sabotino è uno dei cinque punti del cosiddetto « Parco Centrale » manifestazione che si articola anche al vecchio Mat-tatoio con concerti di jazz, rock reggae ed un Eric Bordon d'oc-casione, a villa Torlonia con la diffusione televisiva delle re-gistrazioni degli avvenimenti av-venuti negli altri punti spetta-colari, alla Caffarella con una pista da ballo di dieci metri ed al cinema Palazzo con la pro-iezione di film suUa danza). Pa-

re vogliano « assediare il mera-viglioso urbano » per imporsi sulla scena come i manager più efficienti che il mercato possa offrire. Cacacazzi non c'è che che dire. 
Gli organizzatori cultural! so-no una delle peggiori categorìe umane, ma questi poi! Ed han-no persino scomodato quel gat-to del Cheshire dal limbo fanta-stico del Paese delle Meravi-glie di Carrol per puntellare con qualche definizione fasci-nosa l'operazione. Niente da fa-re, nulla potrà mimetizzarli dal loro ruolo di facchini dello spet-tacolo al soldo della ditta pa-rastatale per il consenso di massa «P.C.I. s.r.l. ». 
Nel frattempo la via Sabotino si popola di quella fauna not-turna, quel sottobosco compor-tamentale che vaga nella va-ghezza di « avanguardia » si chiacchierano, si rispecchiano, si stimano e passeggiano pro-vincialmente su e giù per la via del teatro. E nel frattempo c'è chi ope-ra: Remondi e Caporossi han-no installato i loro «Rotobolo» 

frutto dell'amore tra due ar-chitetti progettisti teatrali e un' officina meccanica; Renato Mambor ha installato il suo «al-levamento di campi da foot-ball »; Perlini ha sparso aristo-craticamente un'ottantina di te-levisori a colori tra i cespugli per mand^e in onda un pac-chiano « Uccelli » di Aristofa-ne; Valentino Orfeo ha fatto un gran casino commissionando un blitz terroristico a sucai di molotov e offrendo poi por-chetta e mele a tutti l terroriz-zati; Pippo Di Marca si è « autoesposto », duchampiana-mente; Rosa Di Lucia guidata dall'impianto registico di Bru-no Mazzali ha monologato ef-ficacemente quegli « Insulti al pubblico » di Handke osservata dall'alto delle finestre del teatro scientìfico da nn pubblico da insultare... 
E da mercoledì (fino al 26) Peter Brook e il suo Centre International de Creation Thea-trales con il magnifico « Con-gresso degli uccelli » sul quale torneremo presto a parlare. 

C. I. 

L'ex Pentagle^ Beri Jansch in Italia 
CcHitinua la presentazione dei musicisti legati alla nuova eti-chetta « Country'n folck » che dopo le due toumén di John Martin e di John Renboum in-sieme a Stefan Grossman, ci propone il nome di Bert Jansch, uno dei più grossi è originali chitarristi legati al folk revival anglosassone. 
Bert è un veterano del gene-re, una lunga carriera fatta di ben quindici anni di lavoro, una tecnica chitarristica all'ini-zio influenzata dal blues di Big Bill Brewizy e da aperture di armonie jazzate; una calda vo-ce e intense melodie strumen-tali sono le cose che si trova-no nelle sue due prime incisio-ni, B. J. e It Don't Brither Mo. 
Dopo questi episodi, ecco 1' incontro con Renbourn e con Davey Graham, due personag-gi che affinano gli interessi mu-sicali del musicista scozzese, questo è il momento in cui Bert entra di prepotenza nel giro dei folk-club, così in poco tempo di-venta uno degli esponenti più importanti dello stile, sia co-me interprete che come riela-boratore di materiale tradizio-nale; il tutto ben amalgamata nell'album Jack Orion, che per-sonalmente ccnsldero la sua maggior opera musicale. 
Siamo negli anni del magico splendore della scena del folck britannico, così verso la fine del 1967 insieme all'amico Ren-boin^ formano i Pentagle, co-me unione di alcune fra le più notevoli personalità del folk, accanto a Bert e John trovia-

mo la spendida voce di Jacqui Me Shoe, il basso di Danny Thompson e le percussioni di Terry Cox. 
« La stella a cinque punte » dei Pentagle è stato un fugace sogno musicale, un incontro fur-tivo ma vivo, pieno di fraganti e genuine melodie, un gruppo basato essenzialmente sul lin-guaggio folk, un suono fato di tradizione, di jazz e di armonie orientali. 
Questo episodio dura quattro intensi anni, in cui il gruppo nord-europeo produce ben sei incisioni: questi sono dischi pie-ni di innegabile rigore musica-le, di ammirevole coerenza con la tradizione e di limpida pre-cisione strumentale. 
11 gruppo di scioglie all'apice del successo, grossi pesi come la totale rinuncia alla vita pri-vata e lo stress di una dura attività portano Bert a diradare 

le sue apparizioni in pubblico e a trasformarsi in America par dedicarsi maggiormente al lavoro di sala di incisione; per il musicista di Glasgow sono gli anni di una profonda crisi. Una parentesi fatta di tre di-schi in cui esiste il tentativo di formulare e creare una pro-pria forma sonora legata al folk-rock, poi arriva il ripai-samento e insieme a Danny Thompson e a Martin Jenkins nasce l'interessante Avocet, un impasto sonoro tutto strumen-tale, un album suggestivo, pe-netrante, un disco ricco di fra-ganti e fuggenti melodie. 
Avocet è il lavoro che fa per-donare la crisi del periodo ame-ricano, cresce l'interesse del suo pubblico, rinasce il vecchio e ingenuo Jansch dei periodi migliori. 

Alfio Rizzo 

Il tour 
22-9 MILANO Teatro Lirico 
24-9 BOLOGNA TeaSro Foscolo 
25-9 PAVIA Cortile del Franchi Maggi 
26-9 TORINO Teatro Nuovo 
27-9 VENEZIA Teatro Coerso 
28-9 GORIZIA Auditorìnm Ginnastica Goriziana 
29-9 FIRENZE Teatro Tenda 
1-10 VARESE Teatro Vela 

"Banana 
Republic" 
uno 
scherzo 
di Dalla 
e De 
Gregori 

E' in arrivo sui gran-di schermi di Roma e Mi-̂  lano il primo film italia-no di concerti rock. E' « Banana republic », do-cumentario scherzoso del-la tournée che ha fatto accorrere negli studi di tutt'Italia i fans di Dal-la-De Gregori. Il gigante e il bambino nel film scio-rinano il meglio del re-pertorio, da «Dove van-no i marmai » alle improv-visazioni in costume da bagno di Lucio. Si trat-ta, insomma, di una car-rellata di tutto ciò che un ccncerto quasi rock può darvi: grazioso e quasi esaltante, perfino, nelle se-quenze che mostrano i famosi 50 mila (a Napoli, a Bari, o a Bologna ncm fa differenze) cantare tut-ti assieme « L'anno che verrà », o salutare tutti assieme a flammiferate i due beniamim. 
Cronache dell'Italia mu-sicale: inframmezzate non dalle solite interviste al pubblico (vedi Woodstock). ma da riprese (insolite) di pausa di lavoraziw»: la macchina da presa, che •in verità è un po' fissa, indugia così su pioggia e grandini bagnati, sul sU; dorè di Dalla, su ingressi che inneggiano alla Juve, su DaUa (che è il vero protagonista) in gara globetrotter. Insomma, di-sagi ingombri e ìnA®^' scen2e di una tonmee. laddove k canzoni vano come pizzicotti a prendersi una parte nei corpo. 

Antonella Rampino 
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Napoli, 21 — Per tutta 
questa estate è ripresa la. 
campagna di stampa -sul-
l'Alfa Sud. Per Giorgio 
Bocca questa fabbrica è 1' 
esempio di come un'azien-
da non deve funzionare; 
per Massaccesi, ammini-
stratore, si è giunti «al-
la fine di una situazione 
intollerabile»: l'Alfa pro-
duce perdite, è utilizzata 
al 50 per cento, l'assen-
teismo è cronico ed è ar-
rivata ad un punto tale 
ohe per investire e risa-
narsi ha bisogno di un 
partner privato, e maga-
ri di polso più duro per 
convincere i «parassiti» 
a lavorare. Dove voglia 
andare a parare con 
esattezza questa catena di 
polemiche che dura da 
anni è difficile dirlo, cer-
to all'Alfa qualcosa sta 
cambiando e non certo in 
meglio. 

Ne parlo con alcuni compa-
gni, ( ^ r a i ed impiegati. Vitto-
rio, si incazza subito: prima di 
parlare di assenteismo, dica 
(che non è certo molto superio-
re alla media nazionale nel set-
tore auto), bisogna vedere in 
che condizioni si lavora nei re-
parti: le strutture stanno di-
ventando fatiscenti, e anche 
quando erano più nuove non ba-
davano certo alla nostra salu-
te s. 

«Ma per essere precisi ba 
sta guardare i dati raccolti in 
una denuncia presentata all' 
ispettorato del lavoro da uno-
cinquantina di operai, stille con-
dizioni ambientali, e la sistema-
tica violazione da parte della 
azienda delle norme antinfortu-
nistiche •». 

Secondo questa daiuncia, in 
15 mesi (dal 1" gennaio '76 a' 
31 marzo '77) all'Alfa ci sono 
stati 7.305 infortuni sul lavoro 
(su 9/10 mila operai in produ-
zione), di questi 4.765 con prò-
inosi superiore ai 3 giorni e con-
centrati soprattutto ai reparti 
* scocca » e « verniciatura ». 

Sempre 2 anni fa, almeno 500 
lavoratori erano rimasti condi-
zionati con menomazioni irrever-
sibili; altri mille erano stati ri 
conosciuti affetti da malattia 
professionale. In particolare: 
«ulcere» e «broncopneumopatie» 
contratte dai saldatoi; «sordità» 
^ Presse; ««-nie del disco» 
e « nevrosi d'allarme » agli ope-
rai della catena di montaggio, 
«dermatiti» alla Lastrosalda-
tura. 

Al reparto « Schiumatura » in 
t^ozzeria , su 80 t ^ r a i a 14 
® stata riconosciuta malattia 
Proftósinoale (asma e bronchiti 
croniche) per l'uso di compo-

tossici a base di «isocia-
nati». 

Per finire, secondo uno stu-
wo cwidotto da Medicina Demo-
'̂•atica alle Presse i lavoratori 

^no sottoposti a rumori di in 
l ^ i t à pari a 115 decibel (limt-
« massimo consentito 80/85 de-
cibel). 

conseguenze sono irrever 
«bih suD-udito. Secondo M.D., 
«Oltre, quella intensità di ru 
«ore (che può essere sopporta-
nwS' per 15 minuti al giorno) 
vj^uce malattie allo stomaco e 
^/PParato respiratorio. 

della gente' come 
^ca. conclude Vittorio, si la-

dell'assenteismo, fa fin-
^^^\^i'menticare che parla di 
^ fabbrica che ha il triplo 

incidenti sul lavoro ri-

All'Alfa-Sud il triplo di 
infortuni che alla Fiat: 
anche questo causa 
l'assenteismo 
Mille casi di malattia professionale. Su questa linea Massaccesi 
prepara la ristrutturazione. Di questo e di altro parlano alcuni 
operai ed impiegati 

spetto alle altre industrie del 
settore autos. 

D'altronde Massaccesi, fregar 
dosene delle condizioni di lavo-
ro è ben deciso a fare cambia-
re qualcosa all'Alfa Sud', anche 
facendo tesoro di un sindacato 
tutto preoccupato alle sorti pro-
duttive dell'azienda e non dei 
problemi soprattutto salariali 
degli operai. Come? 

« In un modo semplicissimo 
dice Gennaro. Intanto bisogna 
precisare che la direzione Alfa 
non vuole maggiore produzione, 
ma maggiore produttività. Nel 
senso che sa benissimo che. da-
te le condizioni del mercato e 

lo stato degli impianti di prò 
duzione, non è necessario né 
possibile produrre le mille mac 
chine vagheggiate anni fa, 
invece che le 500 prodotte ora 

Il problema, allora, è come 
ridurre il costo del lavoro in-
vestendo meno soldi possibile. 
così ha fatto circolare la voce 
tra gii operai che l'azienda è 
disposta a pagare di più, ba-
sta accettare incentivi e cot-
timi, ma bisogna prima supe-
rare l'ostacolo del CdF e della 
FLM locale, contraria al cot-
timo anche per ordini precisi 
delle confederazUoni nazionali ». 

Cosi sono sorti i casini che 

un anno fa portavano a discu-
tere se gli operai erano fa-
vorevoli al cottimo o meno: 1' 
incapacità del Consiglio di fab-
brica di intervenire am pro-
poste adeguate, costò il posto 
di delegato a molti nelle ele-
zioni successive. D sindacato 
allora si « giustificò > accusan-
do molti operai di essere fa-
vorevoli al cottimo. 

— seconda iniziativa di Mas-
saccesi è stata la proposta del 
« cartellcne », cui li sindacato 
si è mostrato disponibile. Co-
s'è il « cartellone »? Carmine 
cerca di spiegarlo il più sem-
plicemente possibile: 

« Prendiamo la catena. In 
ogni stazione la "saturazioni' 
(produzione massima) non su-
pera il 94% del tempo di la-
voro; a questo va tolto: l'8% 
di coefficiente di riposo; il 

per riposi fisiologici. La 
media ài saturazione, cosi scen-
de aU'80%. Il "cartellcme" su-
pera questo concetto di orga-
nizzazione e dice che gli 80-S5 
minuti di riposo, vanno godutì 
secondo una precisa turnazione 
di rimpiazzi. Inoltre, l'azienda 
supera le insaturaziom domite 
a problemi tecnici superando 
l'antico modo di lavorare Togrm-
no ad un punto della Unea a 
fare sempre la stessa cosa): 
tutti dovranno spostarsi, in 
qualsiasi punto del tratto di li-
nea, assegnato, con un'elevazio-
ne notevole dei carichi di la-
voro». 

Nella discussione tra questi 
compagni dell'Alfa, c'erano di-
versi pareri: gli operai avreb-
bero accettato cottimo e « car-
tellone », magari in cambio di 
soldi? 

Per Vittorio tgh operai vi-
vono sulla pelle l'appesanti-
mento del lavoro in tutti i re-
parti. Sentono il sindacato dire 
che la salute non si vende, ma 
in realtà capiscono che adesso 
la stanno regalando a Massac-
cesi. La conclusione del di-
scorso diventa che tanto vale 
che la produzione in più ce la 
paghino ». 

Ma i fatti sembrano smen-
tire questa versione: da alcuni 
giorni la 1. e la 2. linea della 
Carrozzeria sono in sc i t^ ro 
per un aumento di salario, con 
forme di lotta molto dure (mez-
z'ora di lavoro, mezz'ora/un 
quarto d'ora di sciopero). Il 
sindacato era sul punto di ac-
cusarli di volere il cottimo. Ma 
proprio ieri (cioè dopo la di-
scussione dei compagni dell'Al-
fa), 500 operai sono andati in 
massa alla riunione del Con-
siglio di Fabbrica chiarendo le 
loro posiziMii: no al cartel-
lale, no al cottimo, 50.000 lire 
d'aumento uguali per tutti. 

Non bisogna sottovalutare 
Masaccesi o G. Bocca, ma cer-
to non sarà tacile per loro 
« demare » questo strano esem-
pio di «come non deve essere 
una azienda », che è l'Alfasud. 

a cura di Beppe Casucci 

Dopo l'analoga iniziativa dei comitati degli autoriduttori contro la Società Telefonica 

Anche le banche che finanziano la SIP 
denunciate per aggiotaggio 

La battagHa per la difesa 
degli utenti del telefcmo si fa 
sempre più dura. Ora sono scesi 
in campo per aiutare la SIP 
addirittura i tre più grossi isti-
tuti finanziari, l'IMI, la BEI 
e l'ICIPU, tre notissime ban-
che spesso assurte agli ono-
ri della cronaca... per gravis-
simi scandali in cui sono stati 
coinvolti i loro amministratori 
(LodJheed, SIR, ecc.). H ra-
gionamento è semplice: dun-
que, la SIP smette di pagare 
le fatture .delle ditte appalta-
trici, per far agitare gli ope-
rai e pa: spingere il Governo 
agli aumenti. 

Un operaio, però Alvaro Stor-
ri, a nome del Coordinamento 
dei Comitati per l'autoriduzio-
ne, denuncia la Società telefo-
nica per il reato di <agiotag-
gio» (indebita press i le sulla 
pubbUca autorità per ottenere 
aumaiti di prezzi dei «i 
largo consumo). Allora la SIP. 
per prepararsi una difesa a 

salvarsi dalla galera (sì fa 
per dire), chiama in aiuto que-
gli « onesti uomini » che reg-
gono le banche finanziatrici e 
pensa bene di fare bloccare i 
finanziamenti a monte. E la 
faccia tosta dei banchieri ar-
riva subito al punto di bus-
sare alle porte del (Sovemo a 
dire che loro vogliono essere 
« garantiti » dei loro prestiti 
con... gli aumenti delle tarif-
fe... cioè con il portafoglio de-
gli utenti (Ughi). A questo pun-
to, però, scatta la denuncia 
per aggiotaggio anche contro 
di loro: e cosi, finalmente, sa-
rà inquisita dal Pretore l'in-
tera «banda»! 

Mentre, in questo indegno bal-
letto, il (ìoverno fa finta di 
« cedere » al ricatto di questi 
galantuomini (oggi si dovrebbe 
riunire il CIPE per dare il 
via agli aumenti), e il Sinda-
cato strilla contro la « raffi-
ca» di carovita senza far nul-

la di c(mcreto, l'ufficio stampa 
della SIP (la pagina economi-
ca di Repubblica del 20 set-
tembre: occhiello « in assenza 
di una decisione nelle tariffe, 
l'azienda telefonica dovrà ta-
gliare gli investimenti»; titolo 
«La SIP ha un buco di 500 
miliardi »), ora diretto da Giu-
seppe Turani, dopo che Pirani 
è passato a sostenere le ra-
gioni della Società telefonica 
dalle pagine dell'Europeo, cerca 
per l'ennesima volta di far di-
gerire all'opinione pubblica il 
concetto di < ineluttabilità » de-
gli aumenti, con encomiabile 
« obiettività » di argcanenti. 

Questo il tenore degli argo-
menti esposti: 1) se non ci sa-
ranno aumenti subito «le nuo-
ve occasioni di lavoro saranno 
minori »... lui dice, e dimen-
tica (0 finge?) che dc^o tre 
aumenti in 20 mesi (concessi 
dietro la promessa di 15.000 
nuove assunzioni) l'organico 

della SIP... è diminuito!; 2) 
i banchieri « chiudono i cor-
doni della borsa» perché non 
hanno sufficienti garanzie dalla 
SIP, ma dimentica ancora, il 
solerte cronista, che la garan-
zia degli immobili e impianti 
della Società valgono in realtà 
(dato il malvezzo di limitare 
al massimo gli apporti di capi-
tale di rischio) dieci volte più 
del loro valore nominale; 3) i 
Tribunali penali indagano sui 
falsi della SIP commessi in 
occasione dei precedenti au-
menti tariffari... ma bisogna 
pure che gli ca-gani ammini-
strativi se ne freghino visto 
che la giustizia è tro^x» lenta! 

L'ardua risposta al Parla-
mento e al PCI che giovedì 
prossimo fingeranno di lasciar-
si convincere dal Ministro del-
le Poste (che risponde a una 
mozione del comunista Liber-
tini) che i falsi della SIP in 
fondo... sono veri. 
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LA DROGA CHIMICA 
E LE DROGHE... SOCIALI 

(...) Non si può non essere d'accordo sulla liberalizzazione della droga se la liba-alizzazio-ne può riuscire a evitare la spe-culazione dei grossi spacciato-ri sui più sprovveduti tra i tossicodipendenti, e se si rie-sce a evitare la morte di quan-ti non riescono ad avere con-sigli sidle dosi, la qualità, le conseguenze, ecc. 
Non ha senso, però, se la questione non si lega a tutta una serie di fatti che diiama-no in causa la scuola, la fa-migKa, la iH^venzione sanitaria e la medicina, ecc. 
Cominciamo <ia un primo da-to, quello sanitario, dietologico e biologico. Non andrei troppo per il sottile nel pa l a r e di «cultura deHa droga»: mi pa-re che la droga, chimicamente intesa (eroina, cocaina, ecc.) sia al vertice ultimo di una piramide che comincia con la gomma da masticare data or-mai perfino ai bambini di due o tre anni; continua con la Co-co Cola, chinotti, bitter vari, aranciate (senz'arancia!) e mil-le altre porcherie che la gen-te ingozza senza tante storie, strafregandosi se hanno capa-cità alimentari o non, imbonita, ingannata, imlffogliata da una pubblicità continua, subdola e fMsa: prosegue con i vari tipi di vini, liquori, aperitivi, dige-stivi... sportivi, femminili, ma-schili, all'aria aperta, dall"« at-mosfera » più o meno aristocra-tica, ecc. ecc.; continua con l'uso di sigarette ostentato per-fino nei dibattiti in cui in no-stri «onorevolb, che son coloro che fanno le leggi, intanto in-citano incosci^nente a violarle (permettetemi una parentesi: in una città come Napoli, ma an-che nei suoi dintorni, è inutile parlare di diveto di fumare nei locah pubblici, fumano gli im-piegati delle poste... e il pub-blico ndle fUe, si fuma nelle sale di aspetto deUe stazicmi, nelle scuole i professori davan-ti agli alunni, perfino nelle scuole materne, ecc. e chi pro-testa viene preso per fesso); si continua con l'ingerire a tutte le ore lecca-lecca, patatine frit-te, biscotti di tutti d tipi, cara-melle di div«^i colori, sapori, qualità, a n>enta, a gomma, ecc.: si è così distrutto e la scuola non fa niente per edu-care le giovani generazioni al contrario... il rapporto tra in-gestione di cibi e bevande e i bisogni dall'organismo. Qui ca-de il discorso dei farmaci. Sia-mo stati abituati da una assur-da pubblicità televisiva e ra-diofonica, stradale e sui gior-nali, e perfino scolastica, a ri-coirere alla pillola al più ba-nale mal di testa (ma chi ci ha informati che un mal di te-sta passa semplicemente stando un po' distesi o uscendo a pren-dere un po' d'aria se si è in ambiente chiùso ecc.?); a in-gollare sedativi (una volta un medico voleva d'are uno psico-farmaco a mio figlio di due an-ni). digestivi aHa più banale gastrite ecc. 
Si crea così un circolo che ol-tre che essere sociologico è tecnologico. 
(...) Ora, quando mai la si-nistra ha aperto il discorso sul consumismo, non come fatto ge-nerico e moralistico, ma con un progetto politico? -Quando mai •la sinistra, tradizionale, estra-parlamentare. estrema, ha aper-to il discorso di come imporre una svolta effettiva, nostra, non decisa dalle multinazionali, nel-la produzione, nei consumi, nel-le abitudini alimentari, igieni-

che, ecc.? O la mancata di-scussione di cose simili è uno dei tanti effetti deleteri della teoria del compromesso storico? Perché non aprite voi un simi-le dibattito? 
Ciro Colmayer docente di filosofiia e psicologia 

E L'AMNISTIA DEI REATI 
PER DROGA? 

Milano, 13-9-1979 
Caro presidente o meglio, ca-ro compagno, scrivo a te non in quanto rappesentante di una istituzione in cui non credo, ma in quanto persona che può sfrut-tare determinati privilegi gra-zie alla carica che ricopre. Questa sera, verso le 23, so no venuti al nostro colelttivo di quartiere, ghetto, dormitorio due ragazzi tossicomani o ex-tossi-comani ma, non lo so, tossico mani di fatto, ex-tossicomani per volontà. 
Beh, si sono seduti lì insie-

me a noi ed abbiamo parlato 
0 meglio, uno di questi due ra-
gazzi ha parlato di lui, della 
sua situazione, e credimi, è tra-
gica, ed il brutto è che come 
lui ce ne sono tantissimi. 

Franchino sta cercando di 
smettere di bucare, lo sta cer-
cando in tutti i modi, ma è 
molto difficOe ci diceva. Si è 
presentato da noi. con in mano 
un bottiglione di vino da 2 Lt. 

vuoto per i tre quarti, e ci ha detto che quando sente la vo-glia del buco fa colletta e si compra del vino. E' alcoolizza-to, spesso ha voglia del buco 
E non c'è nulla e nessuno che l 'aiuta; i suoi amici gli girano al largo, lo tacciano di essere un eroinomane, anche la sua ra-gazza l 'ha lasciato dopo 4 anni, e proprio ora che aveva smes-so; poi proprio oggi gli hanno dato l 'art, l, cioè delinquente abituale a cose del genere, non ne capisco molto di queste co-se, ma lui ci ha spiegato che in pratica è tagliato fuori da tutto e tutti. 
Non si può allontanare da Mi-lano; non può frequentare gen-te che ha precedenti penali, e tu sai bene che purtroppo il tos-sicomane è chiuso nel suo ^ e t -to di soli suoi simili per i quali è facile avere prudenza con «la giustizia ». Vorrebbe trovare un lavoro, vorrebbe stare in mez-zo alla gente, vorrebbe... vor-rebbe molte cose, tante, ma è difficile. E' in libertà prowiso ria, e penso che in galera c'è stato anche qualche altra volta Sai perché c'è stato? Non per il gusto di avere tanti soldi in tasca (grìinde valore che tra-smette questa società) ma per avere l'eroina (...). 
Perché all'una di notte mi è venuta voglia di scriverti? Non è per chiederti qualcosa di par-ticolare per Franchino. Franchi-no sono tanti, sono tutti i tos-sicodipendenti, e sono tanti. E' 

per dirti che è giusto creare dei centri socio-sanitari locali che somministrino l'eroina al tossicomane, ma non bjista (...) 
Non basta, ci vuole altro. Pri-ma di tutto non devono essere schedati quanti si rivolgono ai centi (...) Per im lavoro nes suno ci ha pensato? 
Per i profughi vietnamiti sem 

brava quasi che^in Italia man-
cava mano d'opera, e che han 
no trovato un lavoro per loro 
mi sta bene, ma la cosa è stru-
mentale, altrimenti devono usci 
re posti anche per quanti ne 
hanno estremo bisogno come i 
tossicomani. 

Poi c'è un'altra cosa che non 
capisco bene. Tutti penso che 
si sono convinti che il procu-
rarsi denaro illecitamente è una 
conseguenza dell'essere tossico-
mane. Molti Inoltre pensano che 
essere tossicomane è una con-
seguenza di una mancanza di 
valori, di una vita disagiata 

Tirando le sonane mi sem-
bra che im certo sistema pro-
voca il tossicomane il quale si 
serve di atti illeciti. Chi paga 
per questi atti illeciti verso una 
giustizia garante di una socie-
tà che determina le tossicodi-
pendenze? Sai cosa penso, che 
solo con lina serie di interventi 
si può arginare qualcosa; cen-
tri socio-sanitari che diano eroi-
na e nello stesso tempo sviluppi-
no un rapporto con quanti si 
avvicinano; la creazione di po-
sti di lavoro principalmente fa-

vorendo la possibilità di stabi, lirsi in" campagna; non si può depenalizzare o fare una specie di amnistia o nc»i so cosa ' per far sì che al tossicomane siano cancellati tutti i vecchi reati in modo che gli si dà la pos-sibilità di partire da capo? 
Ti ripeto, scrivo a te perché tu hai la possibilità di parlare in pubblico, per televisione e sui giornali, io no. al massi-mo LC se me la pubblica. E tu, se pensi che tutto questo che non dico solo io, ma tanti, sia giusta devi fare di tutto perché siano attuate per dare un minimo di giustizia dopo tanta ingiustizia. E devi farlo senza considerare comprranes-si e convenienze politiche mo-mentanee. (...) Un abbraccio 

Toni 
«COSTRINGERE» 
DA SUBITO I MEDICI 
A SOMMINISTRARE 
L'EROINA 

Ora che il polveroiK è calato, credo si possano affrontare in modo m i n o r e ateimi problemi che in questi giorni sono stati dimenticati da molti. I n n ^ -tutto è necessario chiarire che quando si parla di distribuzio-ne controllata di eroina ai tos-sicodipendenti, si deve, a mio avviso, specificare se si inten-de attuare la somministrazioDe « a scalare » (diminuen^ di vd-ta in volta la quantità) cwè te-sa v(dente o Dolente, 3 tossi-codipendente a scooSggare la sua assuefazione fìsica. Se ima legge si farà sarebbe opportu-no battersi c<Mitro questa ipo-tesi di terapia coatta. 
La s<anmini8trazione va fatta « a mantenimento», è soto la volontà del tossicodipendente che deve decidere di smettere. 
Credo che l'esperimento ta-glese sia fallito anche per que-sto, negli ospedali pretendevano di far smettere indipaidente-mente dalla decisione del sin-golo. Un'a t ra questione: il neo-ministro della sanità paria»-do della sua proposta di legge, ha affermato che prima di di-cembre non andrà in parlamen-to, ma nel frattempo ^ eroi-nomani continueranno a morire. 
E' necessario intm^enire ^ subito. Non esistemo spe<^ne leggi che vietino ai reparti neu-rologici degli ospedali e ai cen-tri-antidroga di distribuire n^-tadone in sciroppo o m iniezio-ne, l'unico ostacolo è queOo o dei medici che si rifiutano, non avere «seccature» in piu. o le difficoltà poste dalle pub-bliche amniinistrazioni locali. 
Certo questa terapia è d i ^ -tibile dal punto di vista metì-co, ma è l'unica possibile w questi giorni. Per farla a p p l i -care non serve aspettare nu^ ve leggi ma mobilitazione d e p mteressati in ogni provincia. Infine, solo una domanda: P^ non esistendo leggi che lo vie-tano, i medici che in ItaUa di-stribuiscono il metadone si edi-tano suHe dita di una ina»_ Pensiamo che basti la legge che autorizza la scmmimstra-zione di eroina perché ciò ac-cada? Credo che ci troverei^ nella stessa situazione di oggi-il problema fondamentale nmaj ne quello di «costringere» f medici e gli enti locaU: gU ^ a somministrare al t o s s i c o d i ^ n -dente la dose necessaria aC® ché non sia costretto a «stót-tersi » per comprarsela al ricr-eato nero e gli altri a stanzia re i fondi ed organizzare « strutture sanitarie necessane perché ciò accada. Giorgio Cecchetti 
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SOMA. Gruiq;)o teatrale autogestito necessita di 2 persone disposti aociie a viaggiare, tei. a Fino 5759a6a nel pomeriggio. SOMA. Vendo Ciberà 124, 5 velocità a 200 nula lire trattabili o permuto con logtorino Ciao o simili, ^ a 06-730736. ROMA. Vendo rete da let-to larga m. 1,40, t ^ . 06-S8I0672. 
LA NUOVA Compagnia dell'Arco cerca attori-at-trici Ziegfeld, tel. 06-4957935 daUe 15 alle 17,30. GATTINI di tre mesi cer-cano urgentemente casa, tel. 06-738348. SOMA. Vendo custodia ri-gida per chitarra classi-ca praticamente nuova a lire 200 mila, tel. ore pa-sti allo 06-8457007 e chie-dere di Andrea. MILANO. Per la compa-gna interessata a corsi di erboristeria; puoi rivol-gerti al CISE di via Bre-ra 28 presso (Mo Botani-co, 20121 Milano. Per i cosmetici naturali li pro-duco anche io artigianal-mente, se ti interessa, scrivimi. Il mio indirizzo è: Rosaria Pellegrino, via S. Teresa al Cipresso 148 80135 Napoli. Annuncio valido per tutti coloro che cercano cosmetici naturali piHissimi. 
ROMA. Vendo Citroen 2 cavalli furgonata a m » '75 ad 1.600.000 lire, tel. 06-
4128697 chiedere di San-dro. 
ROMA. Dattilografa pra-tica di lavori di ufficio offresi per impiego orario continuato o part-time, tel. 06^270577, Rita. 
ROMA. Vendo capi abbi-gliamenti donna come nuo-vi diverse taglie anche in blocco a prezzo basso, tel. 06^270577. Rita. IWMA. Vendo FIAT 500 tipo D, buono stato lire 380 mila irattabili, tel. 06-5807836. 
ROMA, compagnia teatra-le cerca attrice TJer pros-simo spettacolo, tel. 06-^564, chiedere di Piero. 
ROMA. Cerco compagno-a oisposto-a a studiare sto-na della sociologia prof, izzo, tel. 06-4127359, ore pasti AntoneUa. C ^ I compagni, ricorro « nuovo al nostro giorna-le LC, perché ho un pic-colo, anzi piccolo non di-rei. problema finanziario, comunque ha urgente bi-sogno di vendermi dei francobolli per farmi qual-^sa di soldi e per par-^ e . I franccAjoUi sono «Wasi 2.000 di tutto il ®®iao. Contenuti in tre aJDums. Vendo tutto a un prezzo raelonwole. telefo-^ r e al 081-8638226 e chie-di Lello, ore pasti, y P ^ sera tardi, since-« saluti rossi. Ciao. 

^NTRO la caccia nei regionali, owitro la ^ulazicme ediUzia, per ^ttere il tentativo di e-^«Inazione delle forze ^ternative deUa zona dei 
^tto u «»mani. sabato 22 ^itembre, organizzata dal-'Associazicme radicale 

Castelli R<»nmii, si terrà in JYascati, piazza San Pietro dalle ore 17 in poi, una manifestazione-con-certo p«: il parco regio-nale dei Castelli Romani. Partecipano Giorgio Lo-cascio, Patti Pui«tta, Fa-bio Turco, Ermanno Di Biagi. Anche per denim-ciare questi tentativi di copertura di interessi ben predsi, si invitano i com-pagni della zona a non mancare all'appuntamen-to ed a firmare la lettera che sull'argomento parco regimale verrà inviata al presidente della Regione Lazio ^ a i . sindaci dei conuni " della zona. L'ini-ziativa, sinora, è stata già sottoscritta da altre tremila cittadini. 
Partito radicale Associazione Castelli Romani, via de Gasperi 17 - Albano 

mmmcmm 
STA per uscire un nuovo lj"unt, inviateci interventi (poesie, racconti, disegni) realizzato in qualunque tecnica (ciclostile, stam-pa. fotocc^ia, a mano) purché formato foglio da ciclostile, in 200 copie, inviare a Funk, via S. Giorgio 33 - 55100 Lucca. ROMA. Ci autofìnanziamo vendendo, anche ratelmen-te, un importante «corso di sociologia » redatto dai più qualificati specialisti italiani. Il corso si com-pone di dodici eleganU fa-scicoli e costa dodicimila lire. Detto corso, per la sua impostazione critica, storica e culturale, è vi-vamente apprezzato ed è stato tradotto in numerose lingue. Rappresenta una autentica alternativa alla cultura ufficiale. Segna-liamo tale imziative a c o m p a ^ , gruppi, collet-tivi, ecc. Sollecitiamo ri^ chieste da inviare a: «Cultura oggi» via dal Passiria 23 - 00141 Roma. DIVERTITEVI leggendo la lunga e spassosa intervista a Roberto Benigni dal ti-tolo: < Berlinguer ti voglio bene... ovvero l'inno del corpo sciolto», pubbhcata nella nuova rivista «Per-corsi ». Tra gli altri arti-coli e servizi segnaliamo: una intervista a Vittorio Foa; percorsi del movi-mento (Roma, Pisa, Na-poh); materiale • sull'uni-versità; intervista a Da-vid Cooper; un articolo su «Donna e terrorismo» molte belle fotografie, poe-sie, musica e... altro an-cora. Potete ricevere la rivista inviando in busta Kre mille e indirizzando al compagni delle Edizio-ni Tennerello. via Venuti 28 - 90045 Palermo-Cinisi. SEGNALIAMO una inte^ ressante iniziativa dei compagni delle edizioni Temierello che viene a colmare una grossa lacu-na a dicembre sarà pub-blicato un «Corso popo-lare di cultura musica-le » che conterrà dodi-ci fascicoli per lire 12 mila, pagabili anche in più rate. A tutti i compagni che ne faranno subito ri-chiesta sarà inviato gra-tuitamente il primo fa-scicolo. L'intero cca-so po-

trà essere prenotato sin da ora al prezzo speciale di lire 10 mila lire paga-bili anche in due rate. Indirizzate alle Edizioni Tennerello, via Venuti 28, 90045 Palermo-Cinisi. LA RIVISTA di ricerche anarchiche Interrogation è in vendita in tutte le li-brerie di movimento. Con-tiene molti degli mterven-ti che saranno discussi al convegno intemaziona-le di studi sull'autogestio-ne (Venezia 28-30, Aula Magna di Architettura) al quale è dedicata. A RIVISTA ANARCHI-CA. E' in tutte le edicole dei centri maggiori e del-le stazioni il n. 76 intera-mente dedicato all'autoge-stione. Vi figurano gli in-terventi che saranno di-scussi al convegno inter-nazionale di studi suir autogestione di Venezia (28-30. aula magna di Ar-chitettura). Questo nume-ro e gli arretrati sono di-sponibili anche nelle se-di di via dei Campani 71. via dei Piceni 39. via del Fontanile Arenato 60-B. 

mmmm 
MILANO. Urbanistica de-mocratica invita tutti i tecnici democratici, gli operatori del territorio, gli studenti di architettu-ra e di inge^ieria, tutti i cittadini che vivono o si interessano al dramma-tico problema urbanistico a riprendere il dibattito sulla casa e sul territo-rio, a continuare lo studio e la lotta su questi temi e - su quello relativo all' occupazione dei tecnici, a lavorare per dimistiflcare la falsità del potere e a impegnarsi a dare il pro-prio contributo al movi-mento di lotta. Lunedì 24 settembre aUe ore 21 al centro sociale di viale Molise 5 (scala E) - Mi-laro. 
MILANO. Sabato 22 set-tembre si riunirà a via Vetere 3 alle ore 10 la commissione nazionale fabbriche di DP. Odg: si-tuazione di fabbriche e so-ciali. iniziative politiche e di lotta dell'autonomia. 
ROMA, n coordinamento nazionale dei comitati an-tinucleari e per il con-trollo delle scelte energe-tiche è definitivamente fis-sato per il 13 ottobre alle ore 9.30 in via della Con-sulta 50 - Roma. MILANO. Sabato 22 alle ore 15 al centro sociale Leoncavallo (in via Leon-cavallo), assemblea pub-blica contro il confino di Pietro Villa, e contro la repressione, indetta dal comitato per la liberazio-ne di Pietro Villa a cui hanno aderito vari orga-nismi ^ fabbrica e di quartiere e Lotta (Conti-nua per il Comunismo e Rosso. 

LANTERNA ROSSA, via 
dei Quinzi 3 - Roma, tel. 06-7660601. Per una riap prtqjriazione della musica per una riappropriazione della comunicabilità, fac-ciamo musica insieme. 

Piero, Gianfranco, Massi-mo, Fiorella ed altri, so-no tutti a nostra dispo-sizione per insegnare flati (flauto, clarinetto, sasso-fono), percussioni, chitar-ra (folk e classica). Le iscrizioni si ricevono il lunedi, martedì, giovedì-dalle ore- 17 aJle 20. ROMA. Centro musica Ro-ma, tel. 336444, ore 9-14, corso strumenti a percus-siCHie (completo) e corsi qualsiasi strumenti e ma-teria musicale. ROMA. Al LAB centro di documentazione e ricerca musicale, vicolo del Fico 6 (piazza Navona) sono aperte le iscrizioni ai cor-si di chitarra, pianoforte, flauto dolce e traverso, violino, percussioni, e ai corsi teorici. Il jH-ezzo dell'iscrizione è di lire 15 mila più 12 mila mensili. La segreteria è aperta daUe 16 alle 19 per infor-mazioni anche sui labo-ratori e seminari m pro-gramma. 
ROMA. Centro sociale di Primavalle, via Pa-squale II. n. 6, tutti i giorni, ore 18-21, l'asso-ciazione culturale « Victor Jara » raccoglie le iscri-zioni ai corsi -(chitarra, pianoforte, flauto, uso del-la voce e coro, laborato-rio e di fotografia) corso principianti e gruppi di lavoro per non princi-pianti. Per informazione teMonar= dall» 9 alle 2 < ai numeri 6274804 -3586522. 

- ^mssmm 
SONO un compagno tren-tenne, molto solo vorrei conoscere una compagna con il mio stesso proble-ma, scrivere a carta iden-Utà n. 37080347, Fermo Posta via Taranto 00182 Roma. 
PER Paola, mi chiamo Alberto e sono interessa-to a parlare ccwi te, tel. 06-6052878, ore pasti. MARCO C. I genitori, gli amici ti chiedono solo di telefonare in considera-zione (anche) di impor-tanti notizie, riguardo la scuola; ogni sera dopo le ore 20 siamo in attesa di una tua telefonata. SONO Giovanna di Roma. Cerco amici singoli o grup-pi studio, anche verso i Castelli Romani, interes-sati e psicologia, sociolo-

gia, pedagogia, per discu-tere sui problemi comuni e di lavoro. Rispondere con annuncio. COMPAGNO radicale 36 enne cerca per disinteres-sata, seria, piacevole e duratura amicizia, compa-gno gays e non, possi-bOmente alti e muscolosi dai 18 ai 37 anni. Può ospitare per iìne settima-ne, gradito telefono, pas-saporto 9647891/P, fermo-posta Cardusio - 20100 Mi-lano. 

VARI 
PER BARBARA del Col-lettico Politico Agraria di ì'iienze. Cerca di rilan-ciare la proposta di colle-gamento tra gli istituti tecnici e professionali di agraria. Può darsi che dando una diversa impo-stazione e diversi conte-t nuti riusciamo a reahz-zare qualcosa. Fate pre-sto! Rispondi con annun-cio o con articolo, la-sciando recapito. MUSICABTIGLANA si pre-senta come Collettivo Cul-turale, proponendosi di organizzare iavori propri e coordinare ca i e per altri, momenti di aggre-gazione, spettacolo, propo-ste. I lavori che il col-lettivo attualmente pre-senta sono: poesia, foto, disegno, immagine, musi-ca, recitazione, scultura, con apertura verso tea-tro, ecc. Inoltre ha dato vita alle Edizioni Musi-cartigiana pubblicando già, per la poesia alcuni lavori e sta preparando l'uscita delte rivista «La raccolta ». 'Musicartigiana si presenta per concerti con il gruppo « Omega » per esposizioni, per con-certi. esposizioni in teatri, cinema, sale, piazze, stra-de, stanze, bugigattoli, o-vunque. Prezzo da con-cordare. Per contatti Col-lettivo Musicartigiana, via XX Settembre - Rignano sull'Amo (FI), tel. 055-834464 - 834535. 
ROMA. Sono aperte le iscrizioni al corso di au-toipnosi e psicologia del sogno. Il corso si artico-la in quattro gradi di pro-gressivo apprendimento, per un totale di ventidue sedute. Primo grado: tec-niche di rUasciamento fi-sico; secondo grado: ap-
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prendimento dell'autoipno-si; terzo grado: pratica del sogno indotto; quarto grado: mtroduzione aUa terapia onirica. Le iscri-zioni si ricevono presso il centro studi « Jartra-kor», via dei Pianellari 20, tutti i giorni feriali dalle ore 17 alle 20, tel. 6567824 - 6547590. 
FESTIVAL 0 (rassegna 

intemazionale d e l l a 
stampa gay) 

ROMA. La rassegna ha inizio sabato 22 settem-bre dalle ore 18,00 alle ore 22,00 ed avrà luogo tutti i giorni tranne il lu-nedi nella Gay House Ompo's una palazzina oc-cupata deU'ex mattatoio, in via di Monte Testac-elo 22 - Roma. Si tratta di una esposizione fatta per il pubblico, cioè di tutto quanto è stato pro-dotto dal movimento omos-sessuale in quanto tale a da singoli scrittori gay o che altri hanno scritto sull'argomento: centinaia e centinaia di libri, di ri-viste gay di mezzo mon-do (dalle più pornografi-che, bollettini delle chie-se gay americane neoze-landesi 0 australiane, al giornale delle lesbiche ca-nadesi, gli immaginosi giornali giapponesi). Le strutture organizzative e gli archivi sono stati for-niti dall'OMP's, l'Associa-zione Culturale Gay, i contatti intemazionali ven-gono mantenuti dal T.I.P. C.C.O. (tribunale intema-zionale permanente per i crimini contro l'omosessua-lità). n Gruppo che fa capo alla Gay House Ompo's cura una rubri-ca di informazioni omo-sessuali osni secondo e quario giovedì del mese da Radio Blu. 94.800 mhz, dalle ore 18.30 alle 19.00. La Gay House Ompo's ha a d''sposiz''one per i pro-pri compagni anche un consultoi^o gratuito: per i problemi inerenti la ses-sualità (disturbi di tipo venereo o sessuologico) il consultorio autogestito dal FUORI lAureUo (vìa di Forte Boccea 149, tel. 06-6222416 ( offre la pro-pria esperienza e 1 pro-pri consigli gratuitamen-te ai compagni omoses-suali e a chiunque ne avesse bisogno. 

VENEZIA. Convegno ia-ternazxonale di Studi sul-l'autogestione 28-30 set-tembre aula magna di Ar-chitettura. Odg: venerdì mattina; « utopia riformi-sta o strategia rivoluzio-naria?».; venerdì pome-riggio: stato e antistato; sabato mattina: « Piccolo è bello. La dimensione è neutrale? »; sabato pome-riggio: « uguaglianza e di-versità»; domenica matti-na: Qui e subito; l'auto-gestione come pratica so-ciale immediata. Il con-vegno è organizzato dal Centro Studi Liberatri Pi nelli e dalla rivista di Ri-cerche Anarchiche « Inter-rogation ». Ci saranno trattorie e mense conven zionate per pasti econo mici. 
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Il ricercatore matematico pià 
stimata nel paese ha emcbda 
fino a 56 muloià per steSaUre 
il numero degli àbitanU ia Ita-
lia. Un altro ricercatore, lau-
reando' tu matemoRca e mento 
stimata, si è sentito m demere 
di fare una singolare stima, 
calcolando che in Italia alme-
no 5 mHiorti di persone fasna 
uso di droghe, cioè Arca 1/10 
ééU'intera popolazione. KeEa 
ricerca del nostro laureando 
— che oggi ha m im^nego fis-
so al Ministero déOa Sanità e 
un secondo ìaxxna al Mimstero 
degli Interni — non sono bemn-
teso considerati né 0 Tocài 
dèi friulani né ìa morfina con-
tro il logorio ed altri mali 
della vita moderna. 

Spostandoci nel panorama 
carcerario nazionale si calcola 
che neile carceri italiane — 
tenendo conto dell'abìtaale ri-
cambio — ci sono in media 
25-30 mila detemcti. Di ques^, 
un 25-30% cirai sfa sconteado 
pene inflittelgi per aver coro-
messo reati inerenli dna droga. 
Se poi ci si immerge nel pa-
norama carcerario femminile, 
si scopre che Hi 50% deUe don-
ne sfa in galera per droga. 
Quante persone, qaanti giovani, 
fra questo 25-30% sfanno scon-
fando pene per essere stati 
trovati in possesso di una do-
se di stupefacenti superiore al-
la impuenfifìcata «modica qtum-

irtàsH E QtttBjS sano quelli che 
rischiano dc& 4 ai 15 anta, di 
carcere per atìer adtioato una 
pianta di marijuana sai bal-
cone di casa? 

E quelli che hanfio venduto 
due * stecche Ts. di hashi^ per 
diecimila lire? E quanti sono 
quelli che le due stecche non le 
hanno neanche vendute, ma 
sempiicemente regalate? E co-
sa se ne sa di quei giovani de-
tenuti nelle galere di altri pae-
si, come la Turchia, arrestati 
ed confine con voto, due o tre 
etti di canapa o di hashish? So-
no stati con^mnati? A quanti 
anni? C'è la possibilità di po-
terli scarcerare? E come? E 
quando? E chi lo può fare? 

Le domande che poniamo pos-
sono cadere nella banalità per 

t il semplice fatto che som) state 
ripetute più volte, che tutti le 
conoscono. La novità che però 
emerge da queste ultime setti-
mane è che oltre a conoscere 
molti si sono Schiarati intenzio-
nati a capire. 

Non c'è partito politico, esper-
to medico che intervenerido pub-
blicamente in quella scatola chiù 
sa cf^ è ormai il dibattito sul-
Feroina, non si sia dichiarato 
ftworreoole ad una modificazio-
ne dell'attuale legge sulla dro. 
ga, almeno per quanto riguarda 
le cosiddette droghe leggere. 
Qualcuno ha persino aggiunto: 
« è urgente ». Soltanto la EKJ 
continua a rimanere nella sua 
veste più ornata e conserva-
trice anche questa volta restan-
do U più. possibile € abbottona-
ta»: gli altri, i partiti innan-
zitutto, si sono espressi tutti 
per una sorta di generica depe-
naUzzazione della cannabis e 
dei suoi derivati. 

Non si capisce ancora se per 
i fiumi di parole e di scritti 
anche di illustri studiosi che 
dimostrano come la marijuana 
sia innocua, anzi una buona dro-
ga; o se per i fiumi di parole 
e di scritti, anche di illustri 
studiosi e ricercatori che non 
sono riusciti a dimostrare che 
la marijana fa male. 

O ancora, ed è la terza pos-
sibilità, se per U fatto che or-
mai anche la droga — e s'in-
tende il celebre spinello — è 
stata ingoiata cSii conformismo. 
Quello che si prospetta è co-
munque lo sf^agìio di un ccm-
biamento sulla questione della 
canapa. E in chi promette tale 
camMamento c'è l'atteggiamen-
to del padre che, pur rum con-

Sottoscrizione 
KOMA: Lavoratori Enidata 30.000; Gianni 5.000; MILANO: 

Un compagno radicate 2.000; MILANO: Nicoletta G 10.000; 
ROMA: Carla Bettarini 20.000; MILANO: Associazione radica-
le 12 maggio 20.000; PE21TICAN0 (Ancona): Alcuni compa-
gni e compagne 18.000; ANCONA: Sauro 5.000; MILANO: Yole 
3.000; MILANO: Un po' di calore (a Milano è già inverno) 
Beppe 25.000; MONZA: Domenico D'Alessio 5.000; MILANO: 
Morelli Piero 10.000; BELLINZONA (Svizzera): Impiegati di-
part. costruzioni CT. TI.: Tenete duro! 20.000; RIMINI: Per 
il giornale, a patto che non assumiate Lucio Magri! Maurizio 
10.000; ROMA: L'albero del pane 10.000; ROMA: Un compa-
gno 4.000; ROMA: Antonio Persia per la terza volta 5.000; 
MARGHERA: Raffaello Patron 20.000; BOLOGNA: RomagnoU 
Pietro 3.000; MURO LUCANO (Potenza): Circolo alternativo 
Arci 10.000; COSENZA: Raccolti da MarieUa 20.000; PADO-
VA: Bavani Roberto 5.000; MONTECCHIO MAGGIORE (Vi-
cenza): Pellizzaro Mario 5.000; PALERMO: Cosimo Cefalù 
5.000; NAPOLI: Operai Alfa Sud 25.000; PORDENONE: Ruz-
zene Cesare 10.000; ROMA: Angela Toppi 3.000. 

TOTALE 

TOTALE PRECEDENTE 

TOTALE COMPLESSIVO 

308.000 
35.551.72:1 

35.859.721 

(Sri^ndo, va incontro al figlio. 
Ma come nei discari familiari 
c'è un però e in tal caso è 
rappresentato d(dla bmocraàa 
parlamentare. In ogm modo 
qualsiasi modifica nel campo 
delle a. droghe leggere» è lega-
ta ai tempi déOa presentazione 
di un nuovo progetto di legge 
complessivo sulla droga, ed al-
la sua successiva ^ctcsswne 
parlamentare. E visto l'anda-
mento che ha assunto qualsiasi 
proposta pratica in merito air 
eroina ce n'è di che aspettare. 

Ad esempio la burocrazia im-
pe^sce qualsiasi forma di mt-
gSoramento assistenziale ai tos-
^codipeiedenti, eppure tutti i 
partiti ne fauno la loro ban-
diera. 

Analoga situazione c'è per la 
questione della canapa. Una co-
sa però è possibile fare: ri-
spondere a quelle domande che 
ponevano alTinizio. E se inten-
dete depenalizzare davvero la 
marijuana ,tirate fuori tuttì 
quelli che sono in galera per 
averla fumata: per averla pos-
sedu^, per aver regalato una 
stecca. 

Bisogna tirare fuori quei 5 
ragazzi detenuti nel carcere di 
Pescarenico in carcere da tre 
mesi per possesso di hashi^, 
e che da dieci giorni starmo 
attuando lo sciopero della fa-
me. Tirate fuori Rosalia Scar-
diim di 20 anni, arrestata pro-
prio ieri perché in possesso di 
tre etti di hashisc. E bisogna 
tirare fuoH tutti gli altri. Co-
minciare da subito a depenaliz-
zare il consumatore di canapa, 
prima di depenalizzarla. Se è 
vero che sono tutti <sper f>etàre 
incontro... ». 

Eenè Ofmissitla 

PCI-PSI 
allineati 
e coperti 

Si sono parlati, e la cosa è 
stata presentata come « fatto 
storico », anche perché negli 
ultimi tempi gli uni davano del 
* perfido stalinista» agli altri, 
e queUi rispondevano con «7na-
nutengoli del terrorismo e pure 
'nu poco mafiosi ». Foi alla fi-
ne hanno stilato il comunicato 
comune, e c'è da immaginarsi 
un soppesamento da farmaci-
sta nella stanzetta accanto, 
mentre i segretari fanno pas-
sare il tempo. Il comunicato 
congiunto PCI-PSI avrà certo 
importanza per i politologi, ma 
ha il difetto di apparire così 
pat^icamente fuori dal mondo, 
così pomposamente polveroso, 
da renderlo un saggio di para-
noia di partito. 

Non c'è differenza con, un co-
m,unicato al termine ài un con-
siglio nazionale democristiano, 
dopo che si sono cannati e poi 
hanno ritrovato Vunanimità: non 
c'è differenza con quei dispacci 
che seguono gli incontri tra 
Berlinguer e Breznev; non c'è 
motta differenza neppure con 
quelli che seguono gli incontri 
di un presidente afgano a Mo-
sca, prima che questi venga 
assassinato. Secondo i politologi 

(tra ctd à atmavera il Mamfe-
slo, efee sarebbe anche un, bel 
girrnàle se non avesse quella 
stìgmata magriana <5 entrare in 
ogitCBÒone non appena sente 
odore di rìfondasione della si-
mstra) i portiti si riavmctna-
no, ci sarà oppostone concer-
tata, è staio dato un cólpo a 
^sagUa che voleva dividere so-
cialisti da comunisti. Può an-
che essere vero, ma tutto ciò 
ha il sapore delVacqua fresca 
deeoanU, per esempio, ad un De 
CaroUs che dichiara che intor-
no a Sindema si giocano i morti 
e la sorte cE Aruìreotti. 

Bisognerebbe imparare a non 
fidarsi mai dei comumcati uf-
ficiali. Una settimana prima del-
l'invasione della Cecoslovachia, 
Dubcek e Breznev si abbraccia-
rono e fecero un comunicato 
congiunto. 

Per esempio, prendete il pun-
to 5: «... Nessuna tregua può 
essere ammessa nella lotta al 
terrorismo e alla violenza che 
deve essere condotta nel jneno 
e Umpido rispetto delle fonda-
mentali garanzie definite dalla 
Costituzione repubblicana e dal-
le leggi deUa repubblica». Quan-
to saranno stati su quella frase? 
C'è U «nessuna fregnas, voiuto 
dal PCI, per dire che noti ci 
deve essere amnistia o cose del 
genere e che Pipemo deve es-
sere estradata. C'è quel «lim-
pido rispetto» che è stato mes-
so dai socialisti per far statere 
che Gallucd la sta facendo 
sporca e che Andreotti e il PCI 
vogliono mettere in mezzo il lo-
ro partito. E alla fine resta 
una sensazione un po' di nau-
sea. 

Sono ficaie alcMmie, mentre 
proprio dentro a PCI cresce il 
immero dei firmatari all'appetto 
del 7 aprile e il giornale di par-
tito è costretto a concedere una 
tribuna aperta suUe sue colon-
ne. Nessuno si preoccupi: tra t 
due partiti non è cambiato nul-
la. Quello che aumenta è il di-
staco tra questa genere di ini-
ziative e, non solo U paese 
reale ma proprio il buon sen-
so. 

Lo sparo 
in bocca 

Conruma, provincia di Mila-
no, ore 7,30. Una vecchia ca-
scina in periferia. In cielo un 
elicottero, nel cortile della ca-
scitta carabinieri striscicmti con 

giubbotti antiproiettili e agenti 
della Digos. Nicola, uno dei 
due abitanti della casa scen-
de le scale per recarsi al la-
voro: alla prima rampa di sca-
le viene inchiodato al muro da 
alcuni mitra puntati e incita-
zioni non troppo ortodosse: 
€ fermo o U facciamo secco. 
Riesce solo a dire che sopra, 
in casa, c'è uno che dorme; si 
offre di aprire lui stesso, li 
vede infatti un po' troppo tesi 
quei tutori dell'ordine. GU-
strappano le chiavi di matw e 
corrono di sopra: attenti ora 
all'ordine degli avvenimenti. 

Aprono la porta di casa con 
le chiavi, oltrepassano la pri-
ma stanza, entrano nella se-
cotula. Franco De Rosa sta 
dormendo, ha sentito rumori, 
ma ha pensato che Nicola fos-
se risalito U sua risveglio è 
brusco: ha un mitra puntata 
sulla testa, e uno sul braccio,-» 
sono due e gli dicono: sta 
fermo, un terzo si avvicina of • 
letto e spara tre colpi in ra-
jHda successione, due si con-
ficcano nel muro all'altezza del 
cuscino, il terzo in bocca frat-
turandogli la mandìbola. 

Lo trascinano nel cortile e k) 
lasciano in terra sanguimnte 
perché devono cercare delle ar-
mi; nort le trovano e finalmente 
con la loro automobile ( non chia-
mano neppure l'ambulanza) lo 
portano all'ospedale. Qui Fran-
co De Rosa viene sottoposto ad 
intervento chirurgico urgente, 
sta soffocatalo e le sue coruìizio-
ni sono crìtiche. Migliorerà suc-
cessivamente, la progtiosi è di 
60 giorni solo per la frattura, 
poi dovrà pensare alla plastica 
ài denti, eccetera. 

Nel frattempo Nicola è in que-
stura alla mobile, dove con me-
todi analoghi anche qui gli di-
cono di confessare. Ma cosa de-
ve confessare? Armi rum ne vett 
gono trovate, nonostante persi-
no i mobìli sono sventrati non 
c'è traccia di covo. 

L'operazione è fallita, è stato 
sufficiente l'odore del < presun-
to autonomo » per usare la licen-
za di uccidere. 

La perquisizione alla cascina 
è scattata perché un giovane, 
che risulta frequentare la casci-
rta è stato trovato in possesso 
di armi. Franco De Rosa è ben 
nato all'ufficio politico per la sm . 
passata attività politica, la ca-
seina è stata perquisita ogni vol-
ta che a Cormano e dintorni e 
successo qualcosa di diverso 
disgrazie meteorologiche, quin-
di la polizia non poteva neppu-
re sospettare che la cascina fos-
se un deposito di armi. E allo-
ra? I colpi sparati a f r e ^ su 
un uomo sdraiato e già s ^ 
mira, il lasciarla ferito in cori»-
le. non chiamare rieppure l'am-
hulanza per lui che sta moren-
do soffocato non lasciano moia 
dubbi sulle intenzioni polizie-
sche. 

(E.N.) 

Domani nel pagrnone: 

IL POETA LA SCRITTURA E LE DONNE 

Un inedito al maschile nelle « Edizioni 

delle donne »: la Gazzetta di Mallarmé. 

Alcuni brani dai libro ed un'intervista 

sulle nuove scelte editoriali 
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